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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 30 settembre 2008

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Septembris
pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 

pro evangelizatione in terris missionum

Annus IV – Numerus IX, September A.D. MMVIII

Il Santo Padre, com’è consuetudine, ha trascorso il mese di settembre nella residenza estiva di Castel Gandolfo., da cui è rientrato in Vaticano il 30. La prima metà del mese è stata caratterizzata da due eventi significativi: domenica 7, Benedetto XVI si è recato in Visita Pastorale a Cagliari, presiedendo la Santa Messa al Santuario di Nostra Signora di Bonaria, in occasione del Centenario della proclamazione della Vergine a “Patrona massima della Sardegna”, e dal 12 al 15 settembre si è recato in Francia, in occasione del 150° anniversario delle Apparizioni di Lourdes. Il Santo Padre si è trattenuto a Parigi fino al giorno 13. Di particolare rilievo l’udienza concessa ai rappresentanti della comunità ebraica e la visita all’Institut de France di Parigi. Nel pomeriggio del 13 il Santo Padre si è trasferito a Lourdes, dove ha percorso il “Cammino del Giubileo”, visitando i luoghi principali della vita di Santa Bernadette, ed ha anche incontrato i Vescovi della Conferenza Episcopale Francese.
Nel corso del mese di settembre il Santo Padre ha ricevuto in udienza, in occasione della Visita ‘Ad Limina Apostolorum’, i Presuli delle Conferenze Episcopali del Nicaragua, del Paraguay, di Panama e dell’Uruguay.
Il Sommo Pontefice ha concesso, nel corso del mese, le seguenti udienze: il giorno 18, ai partecipanti al Simposio promosso dalla “Pave the Way Foundation”; il giorno 20, ai partecipanti al Congresso Internazionale degli Abati Benedettini; nello stesso giorno, ai Vescovi di recente nomina, partecipanti a un Corso di aggiornamento promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli; il giorno 22 ai partecipanti all’analogo Convegno promosso dalla Congregazione per i Vescovi e dalla Congregazione per le Chiese Orientali; il giorno 25 ai partecipanti al Convegno promosso dal Centro Studi per la Scuola Cattolica (CSSC) della Conferenza Episcopale Italiana, in occasione del decimo anniversario della fondazione di quel Centro; il giorno successivo, al Movimento ‘Retrouvaille’; il giorno 27, ai partecipanti all’Incontro promosso dal Centro Turistico Giovanile (CTG) e dall’Ufficio Internazionale del Turismo Sociale (BITS). Prima del rientro in Vaticano ha ricevuto in udienza le comunità religiosa e civile di Castel Gandolfo ed i dipendenti delle Ville Pontificie.
Nel corso delle udienze generali il Santo Padre ha proseguito il ciclo di catechesi su San Paolo, in occasione dell’Anno Paolino. Di particolare importanza il Messaggio inviato dal Santo Padre, il giorno 15, a firma del Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, in occasione dell’apertura della LXIII Sessione dell’Assemblea Generale dell’ONU. Ricordiamo infine l’appello che, al termine dell’Angelus di domenica 7, è stato lanciato dal Santo Padre per Haiti, sconvolta da tre uragani.
___________________________________________________________________________________________
SYNTHESIS INTERVENTUUM

3 settembre 2008 – Udienza generale

6 settembre 2008 – Udienza ai Vescovi del Nicaragua in visita “Ad limina Apostolorum” 
7 settembre – Visita pastorale a Cagliari (I) – Celebrazione Eucaristica sul Sagrato del Santuario di Nostra Signora di Bonaria

7 settembre 2008 – Visita pastorale a Cagliari (II) – Angelus

7 settembre 2008 – Visita pastorale a Cagliari (III) – Incontro con i sacerdoti, i seminaristi e la comunità della Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna nella Cattedrale di Cagliari

7 settembre 2008 – Visita pastorale a Cagliari (IV) – Incontro con i giovani in Piazza Yenne a Cagliari

8 settembre 2008 – Lettera al Vescovo di Brescia nel XXX anniversario della morte di Papa Paolo VI

8 settembre 2008 – Messaggio sms ai giovani a 50 giorni dalla Messa finale della GMG

10 settembre 2008 – Udienza generale
12 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (1) – Cerimonia di benvenuto a Parigi
12 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (2) – Udienza ai rappresentanti della comunità ebraica e incontro con  rappresentanti della realtà culturale francese al Collège des Bernardins
12 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (3) - Celebrazione dei Vespri a Notre-Dame
12 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (4) – Incontro con i giovani
13 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (5) – Visita all’Institut de France e Celebrazione Eucaristica
13 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (6) – Cammino del Giubileo a Lourdes e Discorso al termine della processione aux flambeaux
14 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (7) – Celebrazione Eucaristica alla Prairie e Angelus
14 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (8) – Incontro con la Conferenza Episcopale francese
14 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (8) - Celebrazione Eucaristica e cerimonia di congedo 

17 settembre 2008 – Udienza generale

18 settembre 2008 – Udienza ai partecipanti al Simposio promosso dalla “Pave the Way Foundation” 

20 settembre 2008 – Udienza ai Vescovi partecipanti al Corso di aggiornamento promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

20 settembre 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso internazionale degli Abati benedettini 

21 settembre 2008 – Celebrazione della Santa Messa con dedicazione dell’altare della Cattedrale di Albano

21 settembre 2008 – Angelus

22 settembre 2008 – Udienza ai partecipanti al Convegno per i nuovi Vescovi promosso dalla Congregazione per i Vescovi e dalla Congregazione per le Chiese Orientali

24 settembre 2008 – Udienza generale

25 settembre 2008 – Udienza ai partecipanti al Convegno promosso dal Centro Studi per la Scuola Cattolica della Conferenza Episcopale Italiana
26 settembre 2008 – Udienza ai partecipanti al Meeting internazionale del Movimento ‘Retrouvaille’
27 settembre 2008 – Udienza ai partecipanti all’incontro promosso dal Centro Turistico Giovanile (CTG) e dall’Ufficio Internazionale del Turismo Sociale (BITS)
28 settembre 2008 – Angelus

VERBA PONTIFICIS
Anno Paolino

Cristianesimo

Ecumenismo

Emergenza educativa

Famiglia (I)
Famiglia (II)
Formazione seminaristica

Maternità della B.V.M.

Matrimonio

Missione
Rosario

Vocazione 

QUAESTIONES

Anno Paolino - AFRICA/NIGERIA - “L'Anno Paolino è  un'occasione di rinnovamento della missione della Chiesa” affermano i Vescovi che lodano i miglioramenti delle condizioni sociali del Paese, anche se molto lavoro  resta da fare

Anno Paolino – ASIA/CINA - Nella sua Lettera pastorale per l’Anno Paolino, il Vescovo di Shang Hai invita i fedeli ad approfondire la figura di San Paolo imitandolo nell’ardore missionario

Anno Paolino – COREA DEL SUD - “San Paolo e la missione in Corea”: Simposio della Chiesa coreana

Anno Paolino – AMERICA/NICARAGUA - “Sulle orme di San Paolo ci sentiamo tutti paolini; siamo territorio di missione ma dobbiamo sentirci Chiesa missionaria, disposta ad andare al di là delle nostre frontiere”: intervista dell’Agenzia Fides a Mons. Pablo Ervin Schmitz Simón, Vicario Apostolico di Bluefields  

Famiglia – AMERICA/PERU’ - Nella Giornata Nazionale della Famiglia, il Card. Cipriani afferma: “le leggi rispettino la natura umana della famiglia, che per secoli è stata e resta fondamentale per l’umanità”

Famiglia – EUROPA/SPAGNA - XIX Giornata Mariana della Famiglia: “La società ha la grave responsabilità di appoggiare la famiglia ed il suo fondamento, che è la verità del matrimonio unico ed indissolubile tra un uomo ed una donna, collocato nell’amore ed aperto alla vita”

Giovani – OCEANIA/ISOLE SALOMONE - “Grazie al Signore e al Santo Padre per i giorni splendidi della GMG di Sydney”, dicono i giovani delle Salomone

Giovani  – ASIA/HONG KONG - Gli universitari cattolici rilanciano la testimonianza di una vita di santità contro gli abusi del sesso e la mancanza di rispetto per la vita

Missione – AMERICA/ECUADOR - Al termine del CAM 3 lanciata la Grande Missione Continentale: “È lo Spirito che ci lega all’Asia, all’Africa, all’Europa e all’Oceania e ci fa condividere la nostra fede”. Il “Messaggio all’umanità, Famiglia di Dio”

Missione – AMERICA/ECUADOR - La Dichiarazione Finale al termine del CAM 3: “Gesù ci invia come testimoni di tutto quello che abbiamo ascoltato, imparato ed annunciato fino agli estremi confini della terra”

Missione - EUROPA/PORTOGALLO - Aperto il Congresso Missionario Nazionale: “Portogallo, vivi la Missione, cerca orizzonti”. San Paolo modello di evangelizzazione: “La Chiesa si confronta oggi con una società che ha molte caratteristiche simili a quella a cui Paolo annunciò il Vangelo”

Missione – EUROPA/PORTOGALLO - Tra le conclusioni del Congresso Missionario Nazionale: creazione di strutture diocesane e parrocchiali missionarie, un documento base per la Missione nel Paese, la celebrazione di Congressi Missionari diocesani

Preghiera – ASIA/INDIA - La festa di Madre Teresa dedicata alla pace in Orissa; le Missionarie della Carità pregano “perché l’amore trionfi sull’odio”

Preghiera – EUROPA/ITALIA - La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana invita le diocesi italiane ad indire il 5 settembre una Giornata di preghiera e digiuno per i cristiani dell’India

Vita – AMERICA/ECUADOR - Referendum per la nuova Costituzione: in seguito al clima di tensione, i Vescovi hanno indetto per il fine settimana Veglie di preghiera per il rispetto della vita e la difesa della famiglia

Vita – AMERICA/MESSICO - Grande mobilitazione contro l’approvazione della legge sull’aborto; più di 50 organizzazioni cattoliche si impegnano a lavorare per la vita; inaugurato il “Santuario delle vittime dell’aborto”

Vita – AMERICA/PARAGUAY - I Vescovi chiedono al nuovo Governo di prendere in considerazione i valori propri della natura della persona umana, in particolare il rispetto della vita, la sua promozione e la sua difesa dal concepimento alla morte naturale

Vita – EUROPA/SPAGNA - Grande mobilitazione contro l’ampliamento della legge sull’aborto: “voler accecare per legge la coscienza collettiva sarebbe una retrocessione con danni incalcolabili in termini di perdita di vite umane”

Vita – AMERICA/COLOMBIA - Comunicato dei Vescovi contro il disegno di legge sull’eutanasia: “Legiferare sulla soppressione di vite umane innocenti è contrario all’etica”

Zingari – VATICANO - I giovani Zingari e il loro posto nella Chiesa e nella società: a Freising (Germania) il VI Congresso Mondiale della Pastorale per gli Zingari

SUPER QUAESTIONES

ASIA/INDIA - “In Orissa è stato il peggior attacco anti-cristiano degli ultimi anni” dice all’Agenzia Fides il Portavoce della Conferenza Episcopale Indiana; non risultano preti, religiosi o religiose cattoliche uccisi, anche se alcuni di loro sono stati gravemente feriti

ASIA/INDIA - “Contro ogni violenza e fondamentalismo, vivremo un giorno di digiuno e preghiera ecumenica, ispirandoci a Madre Teresa, modello di compassione universale”: il Portavoce della Conferenza Episcopale presenta all’Agenzia Fides la Giornata del 7 settembre

ASIA/INDIA - Ieri digiuno e preghiera in tutte le comunità cristiane dell’India per la pace in Orissa; nessuna violenza, ma amicizia e solidarietà anche da credenti di altre religioni: il racconto del Portavoce dei Vescovi indiani all'Agenzia Fides

ASIA/INDIA - Nuovo Rapporto dell’Arcivescovo Raphael Cheenath sulle recenti violenze anticristiane in Orissa

EUROPA/ITALIA - MISSIONE ED EMIGRAZIONE - Palermo: non una sfida a Dio, ma vivere nelle mani di Dio, della Sua Provvidenza, della Sua Carità, della Sua Misericordia - Incontro con Fratel Biagio Conte, fondatore della "Missione: Speranza e Carità" (corrispondenza da Palermo di Luca De Mata - 6° parte)

VATICANO - “La nostra missione ha spesso le stesse esigenze e le stesse problematiche sotto differenti latitudini”: le impressioni dei Vescovi che partecipano al Seminario di formazione promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

ASIA/NEPAL - “La Chiesa è stimata e apprezzata perché è a servizio della popolazione, soprattutto nel campo dell’istruzione. Circa 300 persone l’anno chiedono di essere battezzate”: Intervista dell’Agenzia Fides a S. Ecc. Mons. Anthony Sharma, Vicario Apostolico del Nepal

AFRICA/CAMERUN - “Mi attende una sfida impegnativa ma ho fiducia nell'aiuto di Dio” dice a Fides il Vescovo eletto di Yagoua

VATICANO - “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - La preghiera è il desiderio di Dio

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Il Papa e il messaggio di Lourdes: una speranza affidabile interroga la laicità

AMERICA/PANAMA - Il Vescovo di Colombo-Kuna Yala all’Agenzia Fides: “La grande sfida è riuscire ad attirare nuovamente le persone nella Chiesa e fare in modo che i cattolici vivano fedelmente la loro fede”

ASIA/INDIA - “Una missione interreligiosa in Orissa per portare pace e riconciliazione”: intervista dell’Agenzia Fides a S. Ecc. Mons. Raphy Manjaly, Vescovo di Varanasi

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La Liturgia fonte della missione

SYNTHESIS INTERVENTUUM

3 settembre 2008 – Udienza generale

VATICANO – Il Papa all’udienza generale parla della conversione di San Paolo: “anche per noi il cristianesimo non è una nuova filosofia o una nuova morale. Cristiani siamo soltanto se incontriamo Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Sulla strada di Damasco, nei primi anni 30 del secolo I, e dopo un periodo in cui aveva perseguitato la Chiesa, si verificò il momento decisivo della vita di Paolo. Su di esso molto è stato scritto e naturalmente da diversi punti di vista. Certo è che là avvenne una svolta, anzi un capovolgimento di prospettiva”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato la catechesi dedicata alla conversione di San Paolo, tenuta nell’Aula Paolo VI in Vaticano, durante l’udienza generale di mercoledì 3 settembre. 

Su questo fondamentale episodio della vita di Paolo abbiamo due fonti: la prima è costituita dagli Atti degli Apostoli, nei quali Luca narra per tre volte l’evento. “Il lettore medio – ha sottolineato il Papa - è forse tentato di fermarsi troppo su alcuni dettagli, come la luce dal cielo, la caduta a terra, la voce che chiama, la nuova condizione di cecità, la guarigione come per la caduta di squame dagli occhi e il digiuno. Ma tutti questi dettagli si riferiscono al centro dell’avvenimento: il Cristo risorto appare come una luce splendida e parla a Saulo, trasforma il suo pensiero e la sua stessa vita. Lo splendore del Risorto lo rende cieco: appare così anche esteriormente ciò che era la sua realtà interiore, la sua cecità nei confronti della verità, della luce che è Cristo. E poi il suo definitivo ‘sì’ a Cristo nel battesimo riapre di nuovo i suoi occhi, lo fa realmente vedere… San Paolo, quindi, è stato trasformato non da un pensiero ma da un evento, dalla presenza irresistibile del Risorto, della quale mai potrà in seguito dubitare tanto era stata forte l’evidenza dell’evento, di questo incontro. Esso cambiò fondamentalmente la vita di Paolo; in questo senso si può e si deve parlare di una conversione”. 

La seconda fonte sull’episodio della conversione è costituita dalle Lettere dello stesso San Paolo. “Egli non ha mai parlato in dettaglio di questo avvenimento” ha ricordato il Papa, tuttavia “accenna diverse volte a questo fatto importantissimo, che cioè anche lui è testimone della risurrezione di Gesù, della quale ha ricevuto immediatamente da Gesù stesso la rivelazione, insieme con la missione di apostolo”. Quindi entrambe le fonti, gli Atti degli Apostoli e le Lettere di san Paolo, “convergono e convengono sul punto fondamentale: il Risorto ha parlato a Paolo, lo ha chiamato all’apostolato, ha fatto di lui un vero apostolo, testimone della risurrezione, con l’incarico specifico di annunciare il Vangelo ai pagani, al mondo greco-romano. E nello stesso tempo Paolo ha imparato che, nonostante l’immediatezza del suo rapporto con il Risorto, egli deve entrare nella comunione della Chiesa, deve farsi battezzare, deve vivere in sintonia con gli altri apostoli”. 

Tuttavia Paolo non interpreta mai questo momento come un fatto di conversione, perché, come ha spiegato il Pontefice, “questa svolta della sua vita, questa trasformazione di tutto il suo essere non fu frutto di un processo psicologico, di una maturazione o evoluzione intellettuale e morale, ma venne dall’esterno: non fu il frutto del suo pensiero, ma dell’incontro con Cristo Gesù. … Solo l'avvenimento, l'incontro forte con Cristo, è la chiave per capire che cosa era successo: morte e risurrezione, rinnovamento da parte di Colui che si era mostrato e aveva parlato con lui. In questo senso più profondo possiamo e dobbiamo parlare di conversione”. 
In questo evento tuttavia Paolo “non ha perso quanto c'era di bene e di vero nella sua vita, nella sua eredità, ma ha capito in modo nuovo la saggezza, la verità, la profondità della legge e dei profeti, se n'è riappropriato in modo nuovo. Nello stesso tempo, la sua ragione si è aperta alla saggezza dei pagani; essendosi aperto a Cristo con tutto il cuore, è divenuto capace di un dialogo ampio con tutti, è divenuto capace di farsi tutto a tutti. Così realmente poteva essere l'apostolo dei pagani”. Concludendo la sua catechesi, il Papa ha ricordato che “anche per noi il cristianesimo non è una nuova filosofia o una nuova morale. Cristiani siamo soltanto se incontriamo Cristo. Certamente Egli non si mostra a noi in questo modo irresistibile, luminoso, come ha fatto con Paolo per farne l'apostolo di tutte le genti. Ma anche noi possiamo incontrare Cristo, nella lettura della Sacra Scrittura, nella preghiera, nella vita liturgica della Chiesa. Possiamo toccare il cuore di Cristo e sentire che Egli tocca il nostro. Solo in questa relazione personale con Cristo, solo in questo incontro con il Risorto diventiamo realmente cristiani. E così si apre la nostra ragione, si apre tutta la saggezza di Cristo e tutta la ricchezza della verità”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/9/2008; righe 50, parole 771)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
www.evangelizatio.org

6 settembre 2008 – Udienza ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Nicaragua in visita “Ad Limina Apostolorum” 

VATICANO – Il Papa ai Vescovi del Nicaragua: “Non bisogna mai dimenticare che il seme del Vangelo si deve piantare ogni volta, in ogni epoca, in ogni generazione, affinché germogli vigoroso e il suo fiore non appassisca”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L’apprezzamento per gli sforzi compiuti per portare il messaggio del Vangelo in ogni ambito del Nicaragua, con la generosa collaborazione dei sacerdoti e degli istituti religiosi presenti nel Paese, è stato espresso dal Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi del Nicaragua, ricevuti in udienza il 6 settembre in occasione della visita Ad Limina Apostolorum. Il Papa ha citato l’aiuto prezioso offerto in questo compito anche dai catechisti e dai delegati della Parola, “che sono un canale attraverso il quale il dono della fede cresce nei bambini e illumina le diverse tappe della vita in luoghi lontani dove è praticamente impossibile la presenza stabile di un sacerdote che guidi la comunità”. La Chiesa deve molto a queste persone, ha sottolineato il Pontefice, “perciò è imprescindibile che questi generosi servitori e collaboratori nella missione evangelizzatrice della Chiesa ricevano l'incoraggiamento dei loro Pastori, abbiano una formazione religiosa profonda e costante, e mantengano un'ineccepibile fedeltà alla dottrina della Chiesa”.

Parlando della recente revisione dell’impostazione dei Seminari in Nicaragua, al fine di offrire una migliore formazione ai seminaristi, Benedetto XVI ha ribadito che la formazione è “sempre necessaria” e che “richiede una vicinanza e un'attenzione scrupolosa da parte di ogni Vescovo, senza venir meno nel diligente discernimento dei candidati, e neppure nelle rigorose esigenze necessarie per divenire sacerdoti esemplari e traboccanti di amore per Cristo e la Chiesa”. Motivi di compiacimento sono stati espressi dal Papa per la preparazione di un catechismo specifico per la Confermazione e per la promozione della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria, con l’auspicio che migliori l’assistenza religiosa negli ospedali, nelle carceri e in altre istituzioni.

“Non bisogna mai dimenticare – ha proseguito il Papa - che il seme del Vangelo si deve piantare ogni volta, in ogni epoca, in ogni generazione, affinché germogli vigoroso e il suo fiore non appassisca. Anche la religiosità popolare, tanto radicata fra la vostra gente e che è una grande ricchezza per il vostro popolo, deve essere qualcosa in più di una semplice tradizione ricevuta passivamente, rivitalizzandola continuamente mediante un'azione pastorale che faccia splendere la profondità dei gesti e dei segni, indicando il mistero insondabile di salvezza e di speranza al quale si riferiscono e del quale Dio ci ha resi partecipi, illuminando la mente, colmando il cuore e impegnando la vita”.

Tra le principali sfide che la Chiesa del Nicaragua si trova ad affrontare vi è quella di una “solida formazione religiosa” dei fedeli, “di modo che siano fermento del Regno di Dio con la propria testimonianza nei diversi ambiti della società e contribuiscano a far sì che le questioni temporali si ordinino secondo la giustizia e si adeguino alla vocazione totale dell'uomo sulla terra. Ciò è particolarmente importante in una situazione in cui alla povertà e all'emigrazione si sommano marcate disuguaglianze sociali e una radicalizzazione politica, specialmente negli ultimi anni.”

Il Santo Padre ha quindi incoraggiato i Vescovi a proseguire nella loro opera volta a “creare un clima di dialogo e di distensione, senza rinunciare a difendere i diritti fondamentali dell'uomo, a denunciare le situazioni di ingiustizia e a favorire una concezione della politica che, più che ambizione per il potere e il controllo, sia un servizio generoso e umile al bene comune”. Allo stesso tempo è necessario continuare a “promuovere e a seguire le tante iniziative di carità e di solidarietà con i più bisognosi che sono nelle vostre Chiese”. 
Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre ha ricordato “il dinamismo, la dedizione e la creatività dei religiosi e delle religiose, un tesoro per la vita ecclesiale in Nicaragua”, e le scuole cattoliche, frequente dalla maggior parte degli studenti nicaraguensi, che svolgono “fra grandi difficoltà e senza l'aiuto dovuto, una missione essenziale della Chiesa e un'inestimabile servizio alla società”. (S.L.) (Agenzia Fides 8/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in spagnolo
www.evangelizatio.org

7 settembre – Visita pastorale a Cagliari (I) – Celebrazione Eucaristica sul sagrato del Santuario di Nostra Signora di Bonaria 

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Cagliari (1) - “Maria vi aiuti a portare Cristo alle famiglie, piccole chiese domestiche e cellule della società… Vi aiuti a trovare le opportune strategie pastorali per far sì che Cristo sia incontrato dai giovani… Vi renda capaci di evangelizzare il mondo del lavoro, dell’economia, della politica”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 7 settembre il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita pastorale a Cagliari, nel Centenario della proclamazione di Nostra Signora di Bonaria a Patrona massima della Sardegna. Dall’aeroporto di Cagliari-Elmas, il Santo Padre ha raggiunto in auto il Santuario di Nostra Signora di Bonaria, dove è stato accolto dal Rettore e dalla Comunità dei Padri Mercenari cui è affidato il Santuario. Nella Basilica il Papa ha salutato alcuni anziani sardi, ultracentenari, quindi, alle ore 10.30, sul Sagrato del Santuario, ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica. Accanto all’altare era stata posta la statua lignea della Madonna di Bonaria. “Lo spettacolo più bello che un popolo può offrire è senz’altro quello della propria fede – ha detto il Papa all’inizio dell’omelia -. In questo momento io tocco con mano una commovente manifestazione della fede che vi anima, e di questo voglio esprimervi subito la mia ammirazione”. Commentando le Letture della Santa Messa (erano i testi previsti per la festa della Natività di Maria, da secoli fissata all’8 settembre), il Papa ha sottolineato tra l’altro che “la liturgia – che è scuola privilegiata delle fede – ci insegna a riconoscere nella nascita di Maria un diretto collegamento con quella del Messia, Figlio di Davide”. Nel Vangelo di Matteo, che racconta la nascita di Gesù, preceduto dal resoconto della genealogia, “il ruolo di Maria nella storia della salvezza risalta in tutta la sua evidenza: l’essere di Maria è totalmente relativo a Cristo, in particolare alla sua incarnazione”. 

Benedetto XVI ha ricordato che anche il popolo sardo, “grazie alla fede in Cristo e mediante la spirituale maternità di Maria e della Chiesa, è stato chiamato ad inserirsi nella spirituale ‘genealogia’ del Vangelo. In Sardegna il cristianesimo è arrivato non con le spade dei conquistatori o per imposizione straniera, ma è germogliato dal sangue dei martiri che qui hanno donato la loro vita come atto di amore verso Dio e verso gli uomini…La Sardegna non è mai stata terra di eresie; il suo popolo ha sempre manifestato filiale fedeltà a Cristo e alla Sede di Pietro”. Dopo l’epoca dei martiri, nel V secolo, il Papa ha ricordato l’arrivo dall’Africa romana di numerosi Vescovi – oltre cento - che, non avendo aderito all’eresia ariana, dovettero subire l’esilio. “Venendo nell’isola, essi portarono con sé la ricchezza della loro fede… fondarono monasteri e intensificarono l’evangelizzazione. Insieme alle reliquie gloriose di Agostino, portarono la ricchezza della loro tradizione liturgica e spirituale, di cui voi conservate ancora le tracce. Così la fede si è sempre più radicata nel cuore dei fedeli fino a diventare cultura e produrre frutti di santità”. Dopo aver citato come esempi alcuni Santi originari della Sardegna, il Pontefice ha affermato: “Questa fede semplice e coraggiosa, continua a vivere nelle vostre comunità, nelle vostre famiglie, dove si respira il profumo evangelico delle virtù proprie della vostra terra: la fedeltà, la dignità, la riservatezza, la sobrietà, il senso del dovere. E poi, ovviamente, l’amore per la Madonna”. 

Commemorando il Centenario della proclamazione di Nostra Signora di Bonaria a Patrona massima dell’Isola, il Santo Padre ha detto: “La vostra Isola, cari amici della Sardegna, non poteva avere altra protettrice che la Madonna. Lei è la Mamma, la Figlia e la Sposa per eccellenza: ‘Sa Mama, Fiza, Isposa de su Segnore’, come amate cantare. La Mamma che ama, protegge, consiglia, consola, dà la vita, perché la vita nasca e perduri. La Figlia che onora la sua famiglia, sempre attenta alle necessità dei fratelli e delle sorelle, sollecita nel rendere la sua casa bella e accogliente. La Sposa capace di amore fedele e paziente, di sacrificio e di speranza”. A Maria sono dedicate in Sardegna ben 350 chiese e santuari, ha ricordato il Papa, e riconoscendo in Lei la "Stella della nuova evangelizzazione", ha espresso questo auspicio: “Maria vi aiuti a portare Cristo alle famiglie, piccole chiese domestiche e cellule della società, oggi più che mai bisognose di fiducia e di sostegno sia sul piano spirituale che su quello sociale. Vi aiuti a trovare le opportune strategie pastorali per far sì che Cristo sia incontrato dai giovani, portatori per loro natura di nuovo slancio, ma spesso vittime del nichilismo diffuso, assetati di verità e di ideali proprio quando sembrano negarli. Vi renda capaci di evangelizzare il mondo del lavoro, dell’economia, della politica, che necessita di una nuova generazione di laici cristiani impegnati, capaci di cercare con competenza e rigore morale soluzioni di sviluppo sostenibile… Mai resterà deluso chi si affida a Nostra Signora di Bonaria, Madre misericordiosa e potente”.

Al termine della Celebrazione, il Santo Padre ha recitato l’ "Atto di Affidamento alla Madonna", che si è concluso con l’omaggio della Rosa d’oro all’immagine della Madonna di Bonaria. (S.L.) (Agenzia Fides 8/9/2008)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano
www.evangelizatio.org

7 settembre 2008 – Visita pastorale a Cagliari (II) – Angelus

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Cagliari (2) – “Continui la Vergine Santa a vegliare su tutti e su ciascuno, perché il patrimonio dei valori evangelici sia trasmesso integro alle nuove generazioni” – Appello per Haiti

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Al termine della Santa Messa celebrata sul Sagrato del Santuario di Nostra Signora di Bonaria, domenica 7 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha guidato la recita dell’Angelus. Introducendo la preghiera mariana, dopo aver ringraziato le autorità presenti, il Papa ha invitato a volgere ancora una volta lo sguardo verso la "dolce Regina dei Sardi", venerata sul colle di Bonaria, ed ha ricordato i numerosi illustri personaggi che nel corso dei secoli sono venuti pellegrini in questo luogo. Anche i Sommi Pontefici le hanno reso omaggio in diverso modo. “Sulle orme dei Papi che mi hanno preceduto – ha proseguito Benedetto XVI -, anch’io ho scelto il Santuario di Bonaria per compiere una visita pastorale che vuole idealmente abbracciare l’intera Sardegna”. 

Ricordando il rinnovo dell’affidamento della città di Cagliari, della Sardegna e di ogni suo abitante a Maria Santissima, il Papa ha espresso questo auspicio: “Continui la Vergine Santa a vegliare su tutti e su ciascuno, perché il patrimonio dei valori evangelici sia trasmesso integro alle nuove generazioni, e perché Cristo regni nelle famiglie, nelle comunità e nei vari ambiti della società. In particolare, protegga la Madonna quanti, in questo momento, più necessitano del suo materno intervento: i bambini e i giovani, gli anziani e le famiglie, gli ammalati e tutti i sofferenti”.

Nella festa liturgica della Natività della Vergine Maria, “un evento che tutti ci riguarda, perché ogni dono che Dio ha concesso a Lei, la Madre, lo ha concesso pensando anche a ciascuno di noi, suoi figli”, il Santo Padre ha chiesto a Maria Santissima “di proteggere ogni mamma terrena: quelle che, insieme col marito, educano i figli in un contesto familiare armonioso, e quelle che, per tanti motivi, si trovano sole ad affrontare un compito così arduo. Possano tutte svolgere con dedizione e fedeltà il loro quotidiano servizio nella famiglia, nella Chiesa e nella società. Per tutte la Madonna sia sostegno, conforto e speranza!”.

Infine il Papa ha lanciato un appello per Haiti, sconvolta da tre uragani: “Sotto lo sguardo di Maria voglio ricordare le care popolazioni di Haiti, duramente provate nei giorni scorsi dal passaggio di ben tre uragani.

Prego per le vittime, purtroppo numerose, e per i senza-tetto. Sono vicino all’intera Nazione ed auspico che ad essa giungano al più presto i necessari aiuti. Tutti affido alla materna protezione di Nostra Signora di Bonaria”. (S.L.) (Agenzia Fides 8/9/2008)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano
www.evangelizatio.org

7 settembre 2008 – Visita pastorale a Cagliari (III) – Incontro con i sacerdoti, i seminaristi e la comunità della Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna nella cattedrale di Cagliari

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Cagliari (3) – “Il sacerdote, per la Chiesa e nella Chiesa, è segno umile ma reale dell’unico ed eterno Sacerdote che è Gesù. Deve proclamarne autorevolmente la parola, rinnovarne i gesti di perdono e di offerta, esercitarne l’amorevole sollecitudine al servizio del suo gregge, in comunione con i Pastori”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di domenica 7 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato nella Cattedrale di Cagliari, i sacerdoti, i seminaristi e la comunità della Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna. “La Sardegna ha conosciuto presbiteri che, come autentici maestri di fede, hanno lasciato meravigliosi esempi di fedeltà a Cristo e alla Chiesa – ha detto il Papa nel suo discorso –. Lo stesso tesoro inestimabile di fede, di spiritualità e di cultura è affidato oggi a voi; è posto nelle vostre mani, perché di esso siate attenti e saggi amministratori. Abbiatene cura e custoditelo con gioia e passione evangelica!”

Rivolgendosi alla comunità del Seminario e della Facoltà Teologica, Benedetto XVI ha ringraziato in particolare gli educatori e i professori, “che quotidianamente si dedicano a un così importante lavoro apostolico”, ribadendo la necessità di guidare i seminaristi “ad una personale esperienza di Dio attraverso la quotidiana preghiera personale e comunitaria, e soprattutto attraverso l’Eucaristia, celebrata e sentita come il centro di tutta la propria esistenza”. Ai seminaristi ed agli alunni della Facoltà Teologica, il Papa ha ricordato che la formazione teologica “è opera quanto mai complessa e impegnativa”, che presenta la duplice esigenza “di conoscere la totalità delle verità cristiane, e di conoscere tali verità non come verità separate una dall’altra, ma in modo organico, come un’unità, come un’unica verità di fede in Dio… Inoltre, in questi anni, ogni attività e iniziativa deve disporvi a comunicare alla carità di Cristo Buon Pastore. Di Lui siete chiamati ad essere domani ministri e testimoni: ministri della sua grazia e testimoni del suo amore”. Pertanto accanto allo studio e alle esperienze pastorali ed apostoliche, Benedetto XVI ha raccomandato ai seminaristi di “porre al primo posto la costante ricerca di un’intima comunione con Cristo”. 

“Cari presbiteri, cari aspiranti al sacerdozio e alla vita consacrata, Iddio vi vuole tutti per sé e vi chiama ad essere operai nella sua vigna, così come ha fatto con tanti uomini e donne lungo la storia cristiana della vostra bella Isola. Essi hanno saputo rispondere con un ‘sì’ generoso alla sua chiamata”, ha proseguito il Santo Padre ricordando l’opera evangelizzatrice svolta dai diversi istituti religiosi e “la grande fioritura di vocazioni religiose femminili” che hanno permesso di “diffondere l’amore di Cristo nei paesi, nelle famiglie, nelle scuole, negli ospedali, nelle carceri e nei luoghi di lavoro”, senza dimenticare la loro presenza nei monasteri di clausura. 

A tutti i sacerdoti della Sardegna il Papa ha assicurato la sua vicinanza spirituale, perché possano “rispondere all’appello del Signore con totale fedeltà” come, anche recentemente, hanno fatto alcuni loro confratelli, tra cui don Graziano Muntoni, sacerdote della diocesi di Nuoro ucciso alla vigilia del Natale del 1998, e Padre Salvatore Carzedda del PIME, ucciso nel 1992 a Zamboanga nelle Filippine, “che ha dato la vita perché i credenti di tutte le religioni si aprano ad un dialogo sincero sorretto dall’amore”. 

“Non vi spaventino, né vi scoraggino le difficoltà – ha esortato il Pontefice – è importante essere chicchi di buon grano che, caduti in terra, portano frutto. Approfondite la consapevolezza della vostra identità: il sacerdote, per la Chiesa e nella Chiesa, è segno umile ma reale dell’unico ed eterno Sacerdote che è Gesù.

Deve proclamarne autorevolmente la parola, rinnovarne i gesti di perdono e di offerta, esercitarne l’amorevole sollecitudine al servizio del suo gregge, in comunione con i Pastori e fedelmente docile agli insegnamenti del Magistero. Ravvivate dunque ogni giorno il carisma che avete ricevuto con l’imposizione delle mani, identificandovi con Gesù Cristo nella sua triplice funzione di santificare, ammaestrare e pascere il gregge”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
www.evangelizatio.org

7 settembre 2008 – Visita pastorale a Cagliari (IV) – Incontro con i giovani in Piazza Yenne a Cagliari

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Cagliari (4) – “Famiglia, formazione e fede. Ecco, cari giovani di Cagliari e dell’intera Sardegna, anch’io, come Papa Giovanni Paolo II, vi lascio queste tre parole, tre valori da fare vostri con la luce e la forza dello Spirito di Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L’ultimo incontro della sua visita pastorale a Cagliari è stato riservato dal Santo Padre Benedetto XVI ai giovani sardi. In piazza Yenne, dopo i saluti porti da due rappresentanti dei giovani, che hanno illustrato i problemi e le speranze dei loro coetanei, il Santo Padre, dopo aver espresso la sua gioia, ha detto: “cari ragazzi e ragazze, voi costituite il futuro pieno di speranza di questa Regione, nonostante le difficoltà che conosciamo tutti. Conosco il vostro entusiasmo, i desideri che nutrite e l’impegno che ponete per realizzarli. E non ignoro le difficoltà e i problemi che incontrate”. Tra questi il Papa ha citato la piaga della disoccupazione e della precarietà del lavoro, l’emigrazione, l’esodo delle forze più fresche ed intraprendenti, con il connesso sradicamento dall’ambiente, che talvolta comporta danni psicologici e morali, prima ancora che sociali. 

“Cosa dire poi – ha proseguito il Papa – del fatto che nell’attuale società consumistica, il guadagno e il successo sono diventati i nuovi idoli di fronte ai quali tanti si prostrano?... Il possesso dei beni materiali e l’applauso della gente hanno sostituito quel lavorio su se stessi che serve a temprare lo spirito e a formare una personalità autentica. Si rischia di essere superficiali, di percorrere pericolose scorciatoie alla ricerca del successo, consegnando così la vita ad esperienze che suscitano soddisfazioni immediate, ma sono in se stesse precarie e fallaci”.

Benedetto XVI ha quindi ricordato l’incontro del suo Predecessore, Papa Giovanni Paolo II, con i giovani provenienti dall’intera Sardegna, il 20 ottobre 1985, durante il quale propose tre valori importanti per costruire una società fraterna e solidale. “Sono indicazioni quanto mai attuali anche oggi, che volentieri riprendo” ha affermato Benedetto XVI, evidenziando in primo luogo il valore della famiglia. “Tutti voi sperimentate l’importanza della famiglia, in quanto figli e fratelli – ha detto Benedetto XVI -; ma la capacità di formarne una nuova, non può essere data per scontata. Occorre prepararvisi. In passato la società tradizionale aiutava di più a formare e a custodire una famiglia. Oggi non è più così, oppure lo è ‘sulla carta’, ma nei fatti domina una mentalità diversa. Sono ammesse altre forme di convivenza; a volte viene usato il termine ‘famiglia’ per unioni che, in realtà, famiglia non sono. Soprattutto, nel contesto nostro, si è molto ridotta la capacità dei coniugi di difendere l’unità del nucleo familiare a costo anche di grandi sacrifici”. Il Santo Padre ha quindi esortato i giovani a riappropriarsi del valore della famiglia: “amatela non solo per tradizione, ma per una scelta matura e consapevole: amate la vostra famiglia di origine e preparatevi ad amare anche quella che con l’aiuto di Dio voi stessi formerete”.

Il secondo valore è costituito da una seria formazione intellettuale e morale, indispensabile per progettare e costruire il futuro personale e quello della società. “Chi su questo vi fa degli ‘sconti’ non vuole il vostro bene” ha affermato il Papa, ricordando che “la crisi di una società inizia quando essa non sa più tramandare il suo patrimonio culturale e i suoi valori fondamentali alle nuove generazioni”. Il Pontefice è quindi tornato sulla “emergenza educativa” in atto, “che per essere affrontata richiede genitori e formatori capaci di condividere quanto di buono e di vero essi hanno sperimentato e approfondito in prima persona. Richiede giovani interiormente aperti, curiosi di imparare e di riportare tutto alle originarie esigenze ed evidenze del cuore”. “Siate davvero liberi, ossia appassionati della verità” è stata l’esortazione del Pontefice, ricordando che “il Signore Gesù ha detto: ‘La verità vi farà liberi’ (Gv 8,32). Il nichilismo moderno invece predica l’opposto, che cioè è la libertà a rendervi veri. C’è anzi chi sostiene che non esiste nessuna verità, aprendo così la strada allo svuotamento dei concetti di bene e di male e rendendoli addirittura interscambiabili”. 

Infine il cibo di cui essere sempre affamati, del quale nutrirsi per la crescita personale e per quella della famiglia e della società, – ed è il terzo grande valore – è una fede sincera e profonda. “Quando si smarrisce il senso della presenza e della realtà di Dio – ha spiegato il Papa -, tutto si ‘appiattisce’ e si riduce ad una sola dimensione. Tutto resta ‘schiacciato’ sul piano materiale. Quando ogni cosa viene considerata soltanto per la sua utilità, non si coglie più l’essenza di ciò che ci circonda, e soprattutto delle persone che incontriamo.

Smarrito il mistero di Dio, sparisce anche il mistero di tutto ciò che esiste: le cose e le persone mi interessano nella misura in cui soddisfano i miei bisogni, non per sé stesse. Tutto ciò costituisce un fatto culturale, che si respira fin dalla nascita e che produce effetti interiori permanenti. La fede, in questo senso, prima di essere una credenza religiosa, è un modo di vedere la realtà, un modo di pensare, una sensibilità interiore che arricchisce l’essere umano come tale”. 

Infine il Santo Padre, citando l’esperienza di Sant’Agostino, ha auspicato che ognuno possa “riscoprire Dio quale senso e fondamento di ogni creatura”, ed ha esortato i giovani ad essere docili alla forza dello Spirito: “Egli vi renderà testimoni di Cristo. Non a parole, ma con i fatti, con un nuovo genere di vita… e se avrete scoperto realmente Dio nel volto di Cristo, non penserete più alla Chiesa come ad una istituzione esterna a voi, ma come alla vostra famiglia spirituale, come la viviamo adesso, in questo momento”.

Prima di raggiungere l’aeroporto di Cagliari-Elmas per il rientro a Roma, il Santo Padre ha concluso con questa consegna l’incontro con i giovani: “Famiglia, formazione e fede. Ecco, cari giovani di Cagliari e dell’intera Sardegna, anch’io, come Papa Giovanni Paolo II, vi lascio queste tre parole, tre valori da fare vostri con la luce e la forza dello Spirito di Cristo. Nostra Signora di Bonaria, Patrona Massima e dolce Regina dei Sardi, vi guidi, vi protegga e vi accompagni sempre!” (S.L.) (Agenzia Fides 9/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
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8 settembre 2008 – Lettera al Vescovo di Brescia per il XXX anniversario della morte di Papa Paolo VI

VATICANO – Benedetto XVI ricorda Paolo VI: “colpisce l'ardore missionario che lo animò e che lo spinse ad intraprendere impegnativi viaggi apostolici anche in nazioni lontane e a compiere gesti di alta valenza ecclesiale, missionaria ed ecumenica”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Al Servo di Dio Paolo VI sono anch'io personalmente grato per la fiducia che ebbe a mostrarmi nominandomi, nel marzo 1977, Arcivescovo di Monaco di Baviera, e, tre mesi dopo, annoverandomi nel Collegio Cardinalizio.” Così scrive il Santo Padre Benedetto XVI nella Lettera inviata al Vescovo di Brescia, Sua Ecc. Mons. Luciano Monari, in occasione del trentesimo anniversario della morte di Papa Paolo VI, che ricorreva il 6 agosto scorso. 

Ricordando in particolare il particolare impegno missionario di Papa Montini, il Pontefice scrive: “Nel ripercorrere col pensiero gli anni del suo pontificato, colpisce l'ardore missionario che lo animò e che lo spinse ad intraprendere impegnativi viaggi apostolici anche in nazioni lontane e a compiere gesti di alta valenza ecclesiale, missionaria ed ecumenica.”

“Il nome di questo Pontefice – prosegue Benedetto XVI – resta legato soprattutto al Concilio Ecumenico Vaticano II. Il Signore ha voluto che un figlio della terra bresciana diventasse il timoniere della barca di Pietro proprio durante la celebrazione dell'Assise conciliare e negli anni della sua prima attuazione. Con il passare degli anni diventa sempre più evidente l'importanza per la Chiesa e per il mondo del suo pontificato, come pure l'inestimabile eredità di magistero e di virtù che egli ha lasciato ai credenti e all'intera umanità.”

Benedetto XVI conclude la Lettera rendendo fervide grazie a Dio “per aver donato alla Chiesa un Pastore, fedele testimone di Cristo Signore, così sinceramente e profondamente innamorato della Chiesa e così vicino alle attese e alle speranze degli uomini del suo tempo” e con l’auspicio che “ogni membro del Popolo di Dio sappia onorare la sua memoria con l'impegno di una sincera e costante ricerca della verità”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/9/2008)

Il testo integrale della Lettera del Santo Padre, in italiano
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8 settembre 2008 – Messaggio sms ai giovani a 50 giorni dalla Messa finale della GMG

VATICANO - Messaggio SMS di Benedetto XVI ai giovani a 50 giorni dalla conclusione della GMG

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – E’ stato reso noto dalla Sala Stampa della Santa Sede il testo del Messaggio SMS, in lingua inglese, inviato ieri, 8 settembre, dal Santo Padre Benedetto XVI ai giovani, a 50 giorni dalla Messa finale della Giornata Mondiale della Gioventù 2008. “Cari amici, 50 giorni fa eravamo insieme per la celebrazione della Messa – scrive il Papa -. Oggi vi saluto nel giorno della nascita di Maria, Madre della Chiesa. Fortificati dallo Spirito, e coraggiosi come Maria, il vostro pellegrinaggio di fede riempie di vita la Chiesa! Presto visiterò la Francia. Vi chiedo di unirvi a me nella preghiera per i giovani di Francia. Che tutti possano essere ringiovaniti dalla speranza!''. (S.L.) (Agenzia Fides 9/9/2008)

Il testo originale del Messaggio SMS del Santo Padre, in inglese
www.evangelizatio.org

10 settembre 2008 – Udienza generale

VATICANO – “Questa rimane la missione di tutti gli apostoli di Cristo in tutti i tempi: essere collaboratori della vera gioia”; dedicata alla concezione paolina dell’apostolato la catechesi del Papa all’udienza generale - Messaggio ai francesi alla vigilia del viaggio apostolico in Francia

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Dopo l’incontro con Gesù risorto, sulla via di Damasco, “Paolo non poteva continuare a vivere come prima, adesso si sentiva investito dal Signore dell’incarico di annunciare il suo Vangelo in qualità di apostolo”. Della sua “nuova condizione di vita, cioè dell’essere egli apostolo di Cristo”, il Santo Padre ha parlato durante l’udienza generale di mercoledì 10 settembre, tenuta nell’Aula Paolo VI in Vaticano.
“Noi normalmente, seguendo i Vangeli, identifichiamo i Dodici col titolo di apostoli, intendendo così indicare coloro che erano compagni di vita e ascoltatori dell’insegnamento di Gesù – ha detto il Papa durante la catechesi –. Ma anche Paolo si sente vero apostolo e appare chiaro, pertanto, che il concetto paolino di apostolato non si restringe al gruppo dei Dodici… anche san Paolo interpreta se stesso come Apostolo in senso stretto. Certo è che, al tempo delle origini cristiane, nessuno percorse tanti chilometri quanti lui, per terra e per mare, con il solo scopo di annunciare il Vangelo”.

Nelle sue Lettere, San Paolo indica tre caratteristiche principali che costituiscono l’apostolo, e il Papa le ha così riassunte: “La prima è di avere ‘visto il Signore’, cioè di avere avuto con lui un incontro determinante per la propria vita… è il Signore che costituisce nell'apostolato, non la propria presunzione”. “La seconda caratteristica è di ‘essere stati inviati’… Ancora una volta emerge in primo piano l'idea di una iniziativa altrui, quella di Dio in Cristo Gesù, a cui si è pienamente obbligati; ma soprattutto si sottolinea il fatto che da Lui si è ricevuta una missione da compiere in suo nome, mettendo assolutamente in secondo piano ogni interesse personale. Il terzo requisito è l’esercizio dell’ ‘annuncio del Vangelo’, con la conseguente fondazione di Chiese. Quello di ‘apostolo’, infatti, non è e non può essere un titolo onorifico. Esso impegna concretamente e anche drammaticamente tutta l'esistenza del soggetto interessato”. 

“Un elemento tipico del vero apostolo, messo bene in luce da san Paolo – ha proseguito il Papa –, è una sorta di identificazione tra Vangelo ed evangelizzatore, entrambi destinati alla medesima sorte. Nessuno come Paolo, infatti, ha evidenziato come l'annuncio della croce di Cristo appaia ‘scandalo e stoltezza’, a cui molti reagiscono con l'incomprensione ed il rifiuto. Ciò avveniva a quel tempo, e non deve stupire che altrettanto avvenga anche oggi”. Pur condividendo con la filosofia stoica del suo tempo, una tenace costanza in tutte le difficoltà che gli si presentano, Paolo tuttavia “supera la prospettiva meramente umanistica, richiamando la componente dell'amore di Dio e di Cristo… Questa è la certezza, la gioia profonda che guida l’apostolo Paolo in tutte queste vicende: niente può separarci dall’amore di Dio. E questo amore è la vera ricchezza della vita umana”.

Concludendo la sua catechesi, il Santo Padre ha ribadito che “san Paolo si era donato al Vangelo con tutta la sua esistenza; potremmo dire ventiquattr’ore su ventiquattro”, adempiendo al suo ministero “con fedeltà e con gioia”, ponendosi in atteggiamento di completo servizio nei confronti delle Chiese, dichiarando: ‘Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia’ (2 Cor 1,24). Benedetto XVI ha infine evidenziato che “questa rimane la missione di tutti gli apostoli di Cristo in tutti i tempi: essere collaboratori della vera gioia”.

Al termine dell’udienza, il Papa ha letto un Messaggio rivolto ai francesi in occasione del suo imminente viaggio apostolico a Parigi e Lourdes, dal 12 al 15 settembre, “il primo viaggio pastorale in Francia come Successore di Pietro”. Inviando il suo cordiale saluto al popolo francese ed a tutti gli abitanti di questa amata nazione, il Papa ha detto: “Vengo tra voi come messaggero di pace e fraternità. Il vostro Paese non mi è sconosciuto. In diverse occasioni ho avuto la gioia di ritornarvi e di apprezzare la sua generosa tradizione di accoglienza e tolleranza, così come la solidità della sua fede cristiana e la sua elevata cultura umana e spirituale”. Motivo del viaggio è il 150° anniversario delle Apparizioni della Vergine a Lourdes, e quindi sarà per Benedetto XVI una grande gioia unirsi “alla folla dei pellegrini che vengono per seguire le tappe del cammino giubilare, sulle orme di Santa Bernadette, fino alla grotta di Massabielle. La mia preghiera si farà intensa ai piedi di Nostra Signora, per le intenzioni di tutta la Chiesa, in particolar modo per gli ammalati, le persone più svantaggiate, ma anche per la pace nel mondo. Che Maria sia per tutti voi, e in particolare per i giovani, la Madre sempre disponibile alle necessità dei suoi figli, una luce di speranza che rischiara e guida il vostro cammino!”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/9/2008; righe 54, parole 773)

Il testo integrale della Catechesi del Santo Padre, in italiano
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12 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (1) – Cerimonia di benvenuto a Parigi
VATICANO – Papa Benedetto XVI a Parigi e Lourdes (1) – “Il mio pellegrinaggio a Lourdes doveva prevedere una sosta a Parigi. Vi ritorno quindi con gioia, lieto dell'occasione che mi è così offerta di rendere omaggio all'imponente patrimonio di cultura e di fede che ha plasmato il vostro Paese e che ha offerto al mondo grandi figure di servitori della Nazione e della Chiesa”

Parigi (Agenzia Fides) – Dopo l’arrivo all’aeroporto di Parigi-Orly, intorno alle ore 11 del 12 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI si è trasferito alla Nunziatura Apostolica di Parigi e quindi si è recato all’Eliseo per la Cerimonia di benvenuto. Dopo il colloquio privato del Papa con il Presidente della Repubblica, nel Salone delle Feste, sono stati pronunciati i discorsi ufficiali.

“La ragione principale del mio viaggio – ha detto il Santo Padre nel suo discorso – è la celebrazione del 150° anniversario delle apparizioni della Vergine Maria a Lourdes. Desidero unirmi alla folla degli innumerevoli pellegrini del mondo intero, che nel corso di quest'anno convergono verso il santuario mariano, animati dalla fede e dall'amore… Il mio pellegrinaggio a Lourdes doveva prevedere una sosta a Parigi. La vostra capitale mi è familiare e la conosco bene… Vi ritorno quindi con gioia, lieto dell'occasione che mi è così offerta di rendere omaggio all'imponente patrimonio di cultura e di fede che ha plasmato il vostro Paese in modo splendido durante secoli e che ha offerto al mondo grandi figure di servitori della Nazione e della Chiesa… In occasione della Sua visita a Roma, Signor Presidente, Ella ha ricordato che le radici della Francia – come quelle dell'Europa – sono cristiane. Basta la storia a dimostrarlo: fin dalle origini il Suo Paese ha ricevuto il messaggio del Vangelo…La Chiesa, impiantata in epoca antica nel Suo Paese, vi ha svolto un ruolo civilizzatore al quale mi piace rendere omaggio in questo luogo… Trasmissione della cultura antica attraverso monaci, professori e copisti, formazione dei cuori e degli spiriti all'amore del povero, aiuto ai più sprovveduti mediante la fondazione di numerose Congregazioni religiose, il contributo dei cristiani al consolidarsi delle istituzioni della Gallia, poi della Francia, è troppo conosciuto perché mi ci dilunghi”.

Soffermandosi quindi sui rapporti tra Chiesa e Stato, Benedetto XVI, dopo aver ricordato che “sul problema delle relazioni tra sfera politica e sfera religiosa Cristo stesso aveva già offerto il criterio di fondo in base al quale trovare una giusta soluzione… quando affermò: «Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio» (Mc 12, 17)” ha sottolineato che “la Chiesa in Francia gode attualmente di un regime di libertà”. Il Papa ha citato l’espressione usata dal Presidente della Repubblica di “laicità positiva” per indicare il dialogo “sereno e positivo” tra Chiesa e Stato in diversi campi, ed ha ribadito: “In questo momento storico in cui le culture si incrociano tra loro sempre di più, sono profondamente convinto che una nuova riflessione sul vero significato e sull'importanza della laicità è divenuta necessaria. È fondamentale infatti, da una parte, insistere sulla distinzione tra l'ambito politico e quello religioso al fine di tutelare sia la libertà religiosa dei cittadini che la responsabilità dello Stato verso di essi e, dall'altra parte, prendere una più chiara coscienza della funzione insostituibile della religione per la formazione delle coscienze e del contributo che essa può apportare, insieme ad altre istanze, alla creazione di un consenso etico di fondo nella società”.

Il Papa “si sforza di essere un seminatore di carità e di speranza”, ha proseguito Benedetto XVI, così necessaria nel mondo d'oggi, ed ha espresso la sua particolare preoccupazione per i giovani, che “messi a volte ai margini e spesso abbandonati a se stessi, sono fragili e devono affrontare da soli una realtà che li supera”, e per la crescita del divario tra ricchi e poveri nel mondo occidentale. “Attraverso le sue numerose istituzioni e iniziative la Chiesa, come del resto numerose associazioni nel Suo Paese, cerca spesso di provvedere alle necessità immediate, ma è allo Stato che spetta di legiferare per sradicare le ingiustizie”. Allargando lo sguardo al nostro pianeta, il Santo Padre ha osservato che “con grande generosità Dio ci ha affidato il mondo da Lui creato. È urgente imparare a rispettarlo e a proteggerlo meglio”.

L’ultimo tema toccato dal Santo Padre ha riguardato l’Europa: alla Francia, cui è affidato il semestre di Presidenza dell'Unione Europea, il Papa ha affidato l’impegno di testimoniare l'attaccamento, secondo la sua tradizione, “ai diritti dell'uomo e alla loro promozione per il bene dell'individuo e della società”. Solo quando il cittadino europeo “si renderà conto che questi diritti, che costituiscono un tutto indissociabile, sono promossi e rispettati, allora comprenderà pienamente la grandezza dell'edificio dell'Unione e ne diverrà un attivo artefice”. Nei tempi attuali, particolarmente incerti, e in particolare “di fronte al pericolo del riemergere di vecchie diffidenze, tensioni e contrapposizioni tra Nazioni, di cui oggi siamo preoccupati testimoni, la Francia, storicamente sensibile alla riconciliazione tra i popoli, è chiamata ad aiutare l'Europa a costruire la pace dentro i suoi confini e nel mondo intero. È importante, a tale riguardo, promuovere un'unità che non può e non vuole divenire uniformità, ma che è capace di garantire il rispetto delle differenze nazionali e delle diverse tradizioni culturali, che costituiscono una ricchezza nella sinfonia europea”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/9/2008)
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese
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12 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (2) – Udienza ai rappresentanti della comunità ebraica e incontro con  rappresentanti della realtà culturale francese al Collège des Bernardins
VATICANO – Papa Benedetto XVI a Parigi e Lourdes (2) – “Ciò che ha fondato la cultura dell’Europa, la ricerca di Dio e la disponibilità ad ascoltarLo, rimane anche oggi il fondamento di ogni vera cultura”

Parigi (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di venerdì 12 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in un salone della Nunziatura Apostolica di Parigi alcuni rappresentanti della comunità ebraica, cui ha rivolto alcune parole di saluto. Dopo aver sottolineato la felice circostanza che ha collocato l’incontro “alla vigilia della celebrazione settimanale dello shabbat, il giorno che da tempi immemorabili occupa un posto così rilevante nella vita religiosa e culturale del popolo d’Israele”, Benedetto XVI ha affermato: “Cari amici, a motivo di ciò che ci unisce e a motivo di ciò che ci separa, abbiamo una fratellanza da fortificare e da vivere. E sappiamo che i legami di fratellanza costituiscono un continuo invito a conoscersi meglio e a rispettarsi”. Il Santo Padre ha ribadito quindi che “la Chiesa cattolica si sente impegnata a rispettare l’Alleanza conclusa dal Dio di Abramo, d’Isacco e di Giacobbe” e “si oppone ad ogni forma di antisemitismo, di cui non v’è alcuna giustificazione teologica accettabile”. “Una volta ancora – ha proseguito il Pontefice – sento il dovere di rendere un commosso omaggio a coloro che sono morti ingiustamente e a coloro che si sono adoperati perché i nomi delle vittime restassero presenti nel ricordo. Dio non dimentica!”

Congedatosi dalla comunità ebraica, il Santo Padre si è recato al Collège des Bernardins di Parigi dove ha avuto luogo l’incontro con circa 700 rappresentanti della realtà culturale francese, tra cui una delegazione della comunità musulmana. Riportiamo di seguito alcuni stralci del discorso pronunciato dal Santo Padre.

“Vorrei parlarvi stasera delle origini della teologia occidentale e delle radici della cultura europea… Nel grande sconvolgimento culturale prodotto dalla migrazione di popoli e dai nuovi ordini statali che stavano formandosi, i monasteri erano i luoghi in cui sopravvivevano i tesori della vecchia cultura e dove, in riferimento ad essi, veniva formata passo passo una nuova cultura… Innanzitutto e per prima cosa si deve dire, con molto realismo, che non era loro intenzione di creare una cultura e nemmeno di conservare una cultura del passato. La loro motivazione era molto più elementare. Il loro obiettivo era: quaerere Deum, cercare Dio… Dio stesso aveva piantato delle segnalazioni di percorso, anzi, aveva spianato una via, e il compito consisteva nel trovarla e seguirla. Questa via era la sua Parola che, nei libri delle Sacre Scritture, era aperta davanti agli uomini. La ricerca di Dio richiede quindi per intrinseca esigenza una cultura della parola… Poiché la ricerca di Dio esigeva la cultura della parola, fa parte del monastero la biblioteca che indica le vie verso la parola. Per lo stesso motivo ne fa parte anche la scuola, nella quale le vie vengono aperte concretamente”.

“La Parola non conduce a una via solo individuale di un’immersione mistica, ma introduce nella comunione con quanti camminano nella fede. E per questo bisogna non solo riflettere sulla Parola, ma anche leggerla in modo giusto… E ancora c’è da fare un altro passo. La Parola di Dio introduce noi stessi nel colloquio con Dio. Il Dio che parla nella Bibbia ci insegna come noi possiamo parlare con Lui. Specialmente nel Libro dei Salmi Egli ci dà le parole con cui possiamo rivolgerci a Lui, portare la nostra vita con i suoi alti e bassi nel colloquio davanti a Lui, trasformando così la vita stessa in un movimento verso di Lui. I Salmi contengono ripetutamente delle istruzioni anche sul come devono essere cantati ed accompagnati con strumenti musicali. Per pregare in base alla Parola di Dio il solo pronunciare non basta, esso richiede la musica”. Benedetto… “dimostra che la cultura del canto è anche cultura dell’essere e che i monaci con il loro pregare e cantare devono corrispondere alla grandezza della Parola loro affidata, alla sua esigenza di vera bellezza. Da questa esigenza intrinseca del parlare con Dio e del cantarLo con le parole donate da Lui stesso è nata la grande musica occidentale”.

“La Bibbia, vista sotto l’aspetto puramente storico o letterario, non è semplicemente un libro, ma una raccolta di testi letterari, la cui stesura si estende lungo più di un millennio e i cui singoli libri non sono facilmente riconoscibili come appartenenti ad un’unità interiore; esistono invece tensioni visibili tra di essi… la Bibbia normalmente non viene qualificata come ‘la Scrittura’, ma come ‘le Scritture’ che, tuttavia, nel loro insieme vengono poi considerate come l’unica Parola di Dio rivolta a noi. Ma già questo plurale rende evidente che qui la Parola di Dio ci raggiunge soltanto attraverso la parola umana, attraverso le parole umane, che cioè Dio parla a noi solo attraverso gli uomini, mediante le loro parole e la loro storia… La Scrittura ha bisogno dell’interpretazione, e ha bisogno della comunità in cui si è formata e in cui viene vissuta. In essa ha la sua unità e in essa si dischiude il senso che tiene unito il tutto. Detto ancora in un altro modo: esistono dimensioni del significato della Parola e delle parole, che si dischiudono soltanto nella comunione vissuta di questa Parola che crea la storia… Il cristianesimo percepisce nelle parole la Parola, il Logos stesso, che estende il suo mistero attraverso tale molteplicità e la realtà di una storia umana. Questa struttura particolare della Bibbia è una sfida sempre nuova per ogni generazione. Secondo la sua natura essa esclude tutto ciò che oggi viene chiamato fondamentalismo. La Parola di Dio stesso, infatti, non è mai presente già nella semplice letteralità del testo.”

“Tutta la drammaticità di questo tema viene illuminata negli scritti di san Paolo… Questa tensione tra legame e libertà, che va ben oltre il problema letterario dell’interpretazione della Scrittura, ha determinato anche il pensiero e l’operare del monachesimo e ha profondamente plasmato la cultura occidentale. Essa si pone nuovamente anche alla nostra generazione come sfida di fronte ai poli dell’arbitrio soggettivo, da una parte, e del fanatismo fondamentalista, dall’altra. Sarebbe fatale, se la cultura europea di oggi potesse comprendere la libertà ormai solo come la mancanza totale di legami e con ciò favorisse inevitabilmente il fanatismo e l’arbitrio. Mancanza di legame e arbitrio non sono la libertà, ma la sua distruzione”.

“Del monachesimo fa parte, insieme con la cultura della parola, una cultura del lavoro, senza la quale lo sviluppo dell’Europa, il suo ethos e la sua formazione del mondo sono impensabili. Questo ethos dovrebbe però includere la volontà di far sì che il lavoro e la determinazione della storia da parte dell’uomo siano un collaborare con il Creatore, prendendo da Lui la misura. Dove questa misura viene a mancare e l’uomo eleva se stesso a creatore deiforme, la formazione del mondo può facilmente trasformarsi nella sua distruzione”.

“Siamo partiti dall’osservazione che, nel crollo di vecchi ordini e sicurezze, l’atteggiamento di fondo dei monaci era il quaerere Deum – mettersi alla ricerca di Dio. Potremmo dire che questo è l’atteggiamento veramente filosofico: guardare oltre le cose penultime e mettersi in ricerca di quelle ultime, vere… Il cercare dei monaci, sotto certi aspetti, porta in se stesso già un trovare. Occorre dunque, affinché questo cercare sia reso possibile, che in precedenza esista già un primo movimento che non solo susciti la volontà di cercare, ma renda anche credibile che in questa Parola sia nascosta la via – o meglio: che in questa Parola Dio stesso si faccia incontro agli uomini e perciò gli uomini attraverso di essa possano raggiungere Dio… Affinché si apra una via verso il cuore della Parola biblica quale Parola di Dio, questa stessa Parola deve prima essere annunciata verso l’esterno… Di fatto, i cristiani della Chiesa nascente non hanno considerato il loro annuncio missionario come una propaganda, che doveva servire ad aumentare il proprio gruppo, ma come una necessità intrinseca che derivava dalla natura della loro fede: il Dio nel quale credevano era il Dio di tutti, il Dio uno e vero che si era mostrato nella storia d’Israele e infine nel suo Figlio, dando con ciò la risposta che riguardava tutti e che, nel loro intimo, tutti gli uomini attendono. L’universalità di Dio e l’universalità della ragione aperta verso di Lui costituivano per loro la motivazione e insieme il dovere dell’annuncio. Per loro la fede non apparteneva alla consuetudine culturale, che a seconda dei popoli è diversa, ma all’ambito della verità che riguarda ugualmente tutti. Lo schema fondamentale dell’annuncio cristiano ‘verso l’esterno’ – agli uomini che, con le loro domande, sono in ricerca – si trova nel discorso di san Paolo all’Areopago… La cosa nuova dell’annuncio cristiano è la possibilità di dire ora a tutti i popoli: Egli si è mostrato. Egli personalmente. E adesso è aperta la via verso di Lui. La novità dell’annuncio cristiano non consiste in un pensiero ma in un fatto: Egli si è mostrato… Certamente occorre sempre l’umiltà della ragione per poter accoglierlo; occorre l’umiltà dell’uomo che risponde all’umiltà di Dio”.

“La nostra situazione di oggi, sotto molti aspetti, è diversa da quella che Paolo incontrò ad Atene, ma, pur nella differenza, tuttavia, in molte cose anche assai analoga. Le nostre città non sono più piene di are ed immagini di molteplici divinità. Per molti, Dio è diventato veramente il grande Sconosciuto. Ma come allora dietro le numerose immagini degli dèi era nascosta e presente la domanda circa il Dio ignoto, così anche l’attuale assenza di Dio è tacitamente assillata dalla domanda che riguarda Lui. Quaerere Deum – cercare Dio e lasciarsi trovare da Lui: questo oggi non è meno necessario che in tempi passati. Una cultura meramente positivista che rimuovesse nel campo soggettivo come non scientifica la domanda circa Dio, sarebbe la capitolazione della ragione, la rinuncia alle sue possibilità più alte e quindi un tracollo dell’umanesimo, le cui conseguenze non potrebbero essere che gravi. Ciò che ha fondato la cultura dell’Europa, la ricerca di Dio e la disponibilità ad ascoltarLo, rimane anche oggi il fondamento di ogni vera cultura.” (S.L.) (Agenzia Fides 15/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre ai rappresentanti della Comunità Ebraica, in francese
Il testo integrale del discorso del Santo Padre al Mondo della Cultura, in francese
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12 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (3) – Celebrazione dei Vespri nella Cattedrale di Notre Dame
VATICANO – Papa Benedetto XVI a Parigi e Lourdes (3) – “Dio ha l’umiltà di passare attraverso di noi per diffondere la sua Parola. Diveniamo la sua voce, dopo aver teso l’orecchio verso la sua bocca. Poniamo la sua Parola sulle nostre labbra per darla al mondo”

Parigi (Agenzia Fides) – Venerdì sera, 12 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la celebrazione dei Vespri con i sacerdoti, i religiosi, le religiose, i seminaristi e i diaconi, nella Cattedrale di Notre-Dame di Parigi. “Eccoci nella chiesa-madre della diocesi di Parigi, la cattedrale di Notre-Dame, che s’innalza nel cuore della città come segno vivo della presenza di Dio in mezzo agli uomini” ha detto il Papa all’inizio dell’omelia, ricordando poi la lunga storia del tempio, la cui prima pietra fu posta da Papa Alessandro III. “La fede del Medio Evo ha edificato le cattedrali, e i vostri antenati sono venuti qui per lodare Dio, affidargli le proprie speranze e dirgli il loro amore. Grandi eventi religiosi e civili si sono svolti in questo santuario, dove gli architetti, i pittori, gli scultori e i musicisti hanno dato il meglio di se stessi” ha sottolineato ancora il Pontefice.

Prendendo spunto dal Salmo 121, appena cantato nella Liturgia vespertina, Benedetto XVI ha sottolineato che la gioia del Salmista – “Quale gioia, quando mi dissero: ‘Andremo alla casa del Signore!’” – “si diffonde nei nostri cuori e vi suscita un’eco profonda. La nostra gioia è di recarci alla casa del Signore perché, come ci hanno insegnato i Padri, questa casa non è altro che il simbolo concreto della Gerusalemme dall’alto, quella che discende verso di noi per offrirci la più bella delle dimore”. Quindi il Pontefice ha proseguito: “durante questi Vespri noi ci uniamo col pensiero e nella preghiera alle innumerevoli voci di quanti, uomini e donne, hanno cantato questo Salmo proprio qui, prima di noi, nel corso di secoli e secoli… Quale gioia, in realtà, il saperci attorniati in maniera invisibile da una tale folla di testimoni! Il nostro cammino verso la Città santa non sarebbe possibile, se non lo si facesse nella Chiesa, germe e prefigurazione della Gerusalemme dall’alto. ‘Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori’ (Sal 126,1). Chi altri è questo Signore, se non il Signore nostro Gesù Cristo? È Lui che ha fondato la Chiesa, che l’ha costruita sulla roccia, sulla fede dell’apostolo Pietro”.

Sant’Agostino si pose la domanda chi fossero questi lavoratori, e lui stesso rispose: “Coloro che nella Chiesa predicano la Parola di Dio, tutti i ministri dei divini Sacramenti. Tutti corriamo, tutti lavoriamo, tutti edifichiamo”; ma è Dio soltanto che, in noi, “edifica, che esorta e incute timore, che apre l’intelletto e volge alla fede il vostro sentire”. Quindi il Santo Padre ha affermato: “Quale meraviglia riveste la nostra azione al servizio della Parola divina! Siamo gli strumenti dello Spirito; Dio ha l’umiltà di passare attraverso di noi per diffondere la sua Parola. Diveniamo la sua voce, dopo aver teso l’orecchio verso la sua bocca. Poniamo la sua Parola sulle nostre labbra per darla al mondo. L’offerta della nostra preghiera è da Lui gradita e serve a Lui per comunicarsi a quanti incontriamo.”

“La vostra cattedrale – ha proseguito Benedetto XVI – è un inno vivente di pietra e di luce a lode di questo atto unico della storia dell’umanità: la Parola eterna di Dio che entra nella storia degli uomini nella pienezza dei tempi per riscattarli mediante l’offerta di se stesso nel sacrificio della Croce. Le nostre liturgie della terra, interamente volte a celebrare questo atto unico della storia, non giungeranno mai ad esprimerne totalmente l’infinita densità. La bellezza dei riti non sarà certamente mai abbastanza ricercata, abbastanza curata, abbastanza elaborata, poiché nulla è troppo bello per Dio, che è la Bellezza infinita. Le nostre liturgie terrene non potranno essere che un pallido riflesso della liturgia, che si celebra nella Gerusalemme del cielo, punto d’arrivo del nostro pellegrinaggio sulla terra. Possano tuttavia le nostre celebrazioni avvicinarsi ad essa il più possibile e farla pregustare!”.

Il Pontefice ha ricordato ai sacerdoti che “la Parola di Dio ci è donata per essere l’anima del nostro apostolato, l’anima della nostra vita di sacerdoti” e li ha esortati con queste parole: “non abbiate paura di consacrare una parte considerevole del vostro tempo alla lettura, alla meditazione della Scrittura e alla preghiera dell’Ufficio Divino! Quasi a vostra insaputa la Parola letta e meditata nella Chiesa agisce in voi e vi trasforma”. Ai seminaristi “questa Parola viene consegnata come un bene prezioso”, in quanto, ha ricordato il Papa, “voi siete destinati a diventare depositari di questa Parola efficace, che compie ciò che dice” Imparate, grazie ad essa, ad amare tutti coloro che si troveranno lungo la vostra strada. Nessuno è di troppo nella Chiesa, nessuno! Tutti possono e devono trovarvi il proprio posto.

Rivolgendosi ai diaconi, il Santo Padre li ha invitati a continuare ad amare la Parola di Dio, ponendo il Vangelo che proclamano nel cuore della celebrazione eucaristica, al centro della loro vita, del servizio al prossimo, della loro intera diaconia. Ai religiosi, alle religiose e a tutte le persone consacrate, il Papa ha ricordato: “La vostra unica ricchezza – la sola, a dire il vero, che supererà i secoli e il velo della morte – è proprio la Parola del Signore”.

Il Papa ha concluso la sua omelia affermando che “non vi è amore nella Chiesa senza amore alla Parola, non vi è Chiesa senza unità attorno a Cristo Redentore, non vi sono frutti di redenzione senza amore a Dio e al prossimo, secondo i due comandamenti che riassumono tutta la Sacra Scrittura!” e ricordando che “in Maria Santissima noi abbiamo il più bell’esempio di fedeltà alla Parola divina”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/9/2008)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in francese
www.evangelizatio.org

12 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (4) – Incontro con i giovani
VATICANO – Papa Benedetto XVI a Parigi e Lourdes (4) – “Non dimenticate i due tesori che il Papa vi ha presentato stasera: lo Spirito Santo e la Croce!”

Parigi (Agenzia Fides) – Dopo la celebrazione dei Vespri nella Cattedrale di Notre Dame, la sera del 12 settembre, Papa Benedetto XVI è uscito sul sagrato per incontrare i giovani che lo gremivano. “Questa sera, vorrei parlarvi di due punti profondamente legati l’uno all’altro, che costituiscono un vero tesoro nel quale voi potrete porre il vostro cuore” ha detto il Papa ai giovani. Il primo si collega al tema della recente Giornata Mondiale della Gioventù: “Sydney ha fatto riscoprire a molti giovani l’importanza dello Spirito Santo, nella nostra vita, nella vita del cristiano – ha ricordato il Papa –. Tutti voi cercate di amare e di essere amati! È verso Dio che voi dovete volgervi per imparare ad amare e per avere la forza di amare. Lo Spirito, che è Amore, può aprire i vostri cuori per ricevere il dono dell’amore autentico. Tutti voi cercate la verità e volete viverne, viverne realmente! Questa verità è Cristo. Egli è la sola Via, l’unica Verità e la vera Vita”.

Il Pontefice ha quindi invitato i giovani a meditare sul Sacramento della Confermazione ricevuto che li ha introdotti in una vita di fede adulta. “Lo Spirito Santo vi fa avvicinare al Mistero di Dio e vi fa comprendere chi è Dio… Nel rivelarvi chi è il Cristo morto e risuscitato per noi, Egli vi spinge a testimoniare. Voi siete nell’età della generosità. È urgente parlare di Cristo attorno a voi, alle vostre famiglie e ai vostri amici, nei vostri luoghi di studio, di lavoro o di divertimento”. Quindi Benedetto XVI ha incoraggiato i giovani a non avere paura di annunciare Dio: “Portate la Buona Novella ai giovani della vostra età e anche agli altri… Rendete testimonianza di Dio, perché, in quanto giovani, voi fate pienamente parte della comunità cattolica in virtù del vostro battesimo e in ragione della comune professione di fede. La Chiesa conta su di voi, ci tengo a dirvelo!”

Per consegnare ai giovani il “secondo tesoro”, il Papa ha ricordato che questo era al centro della vita dell’Apostolo Paolo: si tratta del mistero della Croce. “Molti di voi portano al collo una catena con una croce – ha detto Benedetto XVI –. Anch’io ne porto una, come tutti i Vescovi del resto. Non è un ornamento, né un gioiello. È il simbolo prezioso della nostra fede, il segno visibile e materiale del legame con Cristo”. Dopo aver spiegato ciò che San Paolo intende parlando della Croce all’inizio della sua Prima Lettera ai Corinzi, il Papa ha proseguito: “Lo Spirito apre all’intelligenza umana nuovi orizzonti che la superano e le fa capire che l’unica vera sapienza risiede nella grandezza di Cristo. Per i cristiani la Croce è simbolo della sapienza di Dio e del suo amore infinito rivelatosi nel dono salvifico di Cristo morto e risorto per la vita del mondo, per la vita di ciascuno e di ciascuna di voi in particolare. Possa questa scoperta sconvolgente di Dio che si è fatto uomo per amore invitarvi a rispettare e a venerare la Croce! Essa è non soltanto il segno della vostra vita in Dio e della vostra salvezza, ma è anche – voi lo comprendete – la testimone muta dei dolori degli uomini e, allo stesso tempo l’espressione unica e preziosa di tutte le loro speranze. Cari giovani, io so che venerare la Croce attira a volte la derisione e anche la persecuzione.”

Quindi Benedetto XVI ha concluso: “Questa sera, io vi affido la Croce di Cristo. Lo Spirito Santo ve ne farà comprendere i misteri d’amore e voi esclamerete allora con san Paolo: “Quanto a me non ci sia altro vanto che nella Croce del nostro Signore Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo” (Gal 6, 14). Paolo aveva capito la parola di Gesù – apparentemente paradossale – secondo cui solo donando (“perdendo”) la propria vita la si può trovare (cfr Mc 8,35; Gv 12,24) e ne aveva concluso che la Croce esprime la legge fondamentale dell’amore, la formula perfetta della vera vita. Possa l’approfondimento del mistero della Croce far scoprire ad alcuni fra voi la chiamata a servire Cristo in maniera più totale nella vita sacerdotale o religiosa!” (S.L.) (Agenzia Fides 15/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre ai giovani sul sagrato di Notre Dame, in francese
Il saluto del Papa ai giovani dalla finestra della Nunziatura Apostolica, in francese
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13 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (5) – Visita all’Institut de France e Celebrazione Eucaristica
VATICANO – Papa Benedetto XVI a Parigi e Lourdes (5) – “A tutti gli uomini di buona volontà che mi ascoltano, io ridico con san Paolo: Fuggite il culto degli idoli, non smettete di fare il bene!”

Parigi (Agenzia Fides) – Dopo una breve visita all’Institut de France di Parigi, l’istituzione che riunisce eminenti rappresentanti di tutti gli ambiti del sapere e che comprende cinque Accademie, alle ore 10 di sabato 13 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica nella memoria di S. Giovanni Crisostomo, all’Esplanade des Invalides. Nell’omelia il Papa ha preso spunto dall’attualità dell’esortazione rivolta da San Paolo ai Corinzi nella prima Lettura della Messa – ‘Fuggite l’idolatria’ (1 Cor 10, 14) – per sottolineare che anche il mondo contemporaneo si è creato i propri idoli: “Non ha forse imitato, magari a sua insaputa, i pagani dell’antichità, distogliendo l’uomo dal suo vero fine, dalla felicità di vivere eternamente con Dio?... Tentazione d’idolatrare un passato che non esiste più, dimenticandone le carenze; tentazione d’idolatrare un futuro che non esiste ancora, credendo che l’uomo, con le sole sue forze, possa realizzare la felicità eterna sulla terra!... Il denaro, la sete dell’avere, del potere e persino del sapere non hanno forse distolto l’uomo dal suo Fine vero dalla sua propria verità?”

Benedetto XVI ha quindi ribadito che “san Paolo condanna severamente l’idolatria”, tuttavia questa condanna “non è in alcun caso una condanna della persona dell’idolatra. Mai, nei nostri giudizi, dobbiamo confondere il peccato, che è inaccettabile, e il peccatore del quale non possiamo giudicare lo stato di coscienza e che, in ogni caso, è sempre suscettibile di conversione e di perdono”. Quindi il Papa ha proseguito: “Mai Dio domanda all’uomo di fare sacrificio della sua ragione! Mai la ragione entra in contraddizione reale con la fede! L’unico Dio – Padre, Figlio e Spirito Santo – ha creato la nostra ragione e ci dona la fede, proponendo alla nostra libertà di riceverla come un dono prezioso. È il culto degli idoli che distoglie l’uomo da questa prospettiva, e la ragione stessa può forgiarsi degli idoli”.

L’uomo può comunque giungere a Dio attraverso il sacramento dell’Eucaristia, “Rivelazione straordinaria, che ci viene da Cristo e ci è trasmessa dagli Apostoli e da tutta la Chiesa da quasi duemila anni”. Quindi Benedetto XVI ha esortato a circondare “della più grande venerazione il sacramento del Corpo e del Sangue del Signore, il Santissimo Sacramento della presenza reale del Signore alla sua Chiesa e all’intera umanità. Non trascuriamo nulla per manifestarGli il nostro rispetto ed il nostro amore! DiamoGli i più grandi segni d’onore! Mediante le nostre parole, i nostri silenzi e i nostri gesti, non accettiamo mai che in noi ed intorno a noi si appanni la fede nel Cristo risorto, presente nell’Eucaristia”.

Proseguendo nell’omelia, il Pontefice ha ricordato ancora che “in se stessa la Messa ci invita anche a fuggire gli idoli… La Messa ci invita a discernere ciò che, in noi, obbedisce allo Spirito di Dio e ciò che, in noi, resta in ascolto dello spirito del male”. Per rendere grazie al Signore per tutto il bene che Egli ci fa, non abbiamo altro modo se non rispondere con le stesse parole del Salmista: ‘Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore’ (Sal 116, 13). “Alzare il calice della salvezza ed invocare il nome del Signore – ha spiegato il Papa - non è forse precisamente il mezzo migliore di ‘fuggire gli idoli’, come ci chiede san Paolo? Ogni volta che una Messa è celebrata, ogni volta che il Cristo si rende sacramentalmente presente nella sua Chiesa, è l’opera della nostra salvezza che si compie… Ora, cari fratelli e sorelle, chi può elevare il calice della salvezza ed invocare il nome del Signore per conto dell’intero popolo di Dio, se non il sacerdote ordinato per questo scopo dal Vescovo?”

A questo punto il Santo Padre ha lanciato un appello ai giovani: “Non abbiate paura! Non abbiate paura di donare la vostra vita a Cristo! Niente rimpiazzerà mai il ministero dei sacerdoti nella vita della Chiesa. Niente rimpiazzerà mai una Messa per la salvezza del mondo! Cari giovani o meno giovani che mi ascoltate, non lasciate senza risposta la chiamata di Cristo”.

Nel Vangelo della Messa Cristo in persona “ci ha insegnato a fuggire l’idolatria, invitandoci a costruire la nostra casa ‘sulla roccia’ (Lc 6, 48)”, ha proseguito il Santo Padre, ricordando che questa roccia è Cristo stesso e che “la Chiesa, costruita sulla roccia di Cristo, possiede le promesse della vita eterna non perché i suoi membri siano più santi degli altri uomini, ma perché Cristo ha fatto questa promessa a Pietro… In questa speranza indefettibile nella presenza eterna di Dio in ciascuna delle nostre anime, in questa gioia di sapere che Cristo è con noi fino alla fine dei tempi, in questa forza che lo Spirito dona a tutti gli uomini e a tutte le donne che accettano di lasciarsi afferrare da Lui, io vi affido, cari cristiani di Parigi e di Francia all’azione potente e misericordiosa del Dio d’amore che è morto per noi sulla Croce e risorto vittoriosamente al mattino di Pasqua. A tutti gli uomini di buona volontà che mi ascoltano, io ridico con san Paolo: Fuggite il culto degli idoli, non smettete di fare il bene!” (S.L.) (Agenzia Fides 15/9/2008)

Il testo del saluto del Santo Padre all’Institut de France, in francese
Il testo integrale dell’omelia della Santa Messa all’Esplanade des invalides, in francese
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13 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (6) – Cammino del Giubileo a Lourdes e discorso al termine della processione ‘aux flambeaux’
VATICANO – Papa Benedetto XVI a Parigi e Lourdes (6) – “Maria ha lasciato la morte dietro di sé; è interamente rivestita di vita, quella del Figlio, del Cristo risorto. Ella è così il segno della vittoria dell’amore, del bene e di Dio, che dona al nostro mondo la speranza di cui ha bisogno”

Lourdes (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di sabato 13 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha lasciato in aereo Parigi ed è giunto a Lourdes. Alle ore 18, dopo l’accoglienza da parte delle Autorità locali, il Papa ha compiuto le prime tre tappe del ‘Cammino del Giubileo’, il percorso che il pellegrino a Lourdes è invitato a effettuare in occasione del 150° anniversario delle Apparizioni della Madonna. Quindi il Santo Padre ha raggiunto la chiesa del Sacro Cuore, dove ha sostato al Fonte battesimale dove Bernadette venne battezzata; ha compiuto una breve visita al ‘Cachot’ dove Bernadette è vissuta con la famiglia; infine ha visitato la Grotta di Massabielle, luogo delle Apparizioni. Alle ore 21.30, dalla terrazza inferiore della Basilica del Rosario, il Santo Padre ha assistito alla parte finale della processione ‘aux flambeaux’ ed ha pronunciato un discorso in cui ha rievocato le apparizioni a Massabielle ed il dialogo tra la Vergine e Bernadette.

“Non suscita meraviglia – ha spiegato il Papa – che Maria sia bella, giacché, nell’apparizione del 25 marzo 1858, ella rivela così il suo nome: ‘Io sono l’Immacolata Concezione’. Guardiamo a nostra volta quella ‘Donna vestita di sole’ (Ap 12,1) che ci descrive la Scrittura… Maria ha lasciato la morte dietro di sé; è interamente rivestita di vita, quella del Figlio, del Cristo risorto. Ella è così il segno della vittoria dell’amore, del bene e di Dio, che dona al nostro mondo la speranza di cui ha bisogno. Questa sera volgiamo il nostro sguardo verso Maria, così gloriosa e così umana, e lasciamo che sia lei a condurci verso Dio, che è il vincitore.”

Benedetto XVI ha sottolineato che “Lourdes è uno di quei luoghi che Dio ha scelto per farvi risplendere un raggio particolare della sua bellezza; da ciò l’importanza che acquista qui il simbolo della luce”. Sull’esempio di Bernadette, che arrivando alla grotta, a partire dalla quarta apparizione, accendeva ogni mattina un cero benedetto e lo teneva nella mano sinistra, “ben presto, vi furono persone che affidarono a Bernadette un cero perché lo conficcasse nella terra in fondo alla grotta. In breve tempo, anche altre persone deposero ceri in quel luogo di luce e di pace. La stessa Madre di Dio fece sapere di gradire l’omaggio toccante di quelle migliaia di ceri, che da allora rischiarano senza interruzione, per dare gloria a lei, il masso roccioso dell’apparizione”.

Durante le apparizioni Bernadette “recita la corona sotto gli occhi di Maria, che si unisce a lei al momento della dossologia. Questo fatto – ha messo in rilievo il Papa - conferma il carattere profondamente teocentrico della preghiera del Rosario. Quando recitiamo la corona, Maria ci offre il suo cuore e il suo sguardo per contemplare la vita del Figlio suo, Cristo Gesù”. Dopo aver ricordato la profonda devozione mariana di Giovanni Paolo II e il suo incoraggiamento a recitare il Rosario, il Papa ha auspicato: “Possa Lourdes, terra di luce, restare una scuola per imparare a recitare il Rosario, che introduce i discepoli di Gesù, sotto gli occhi della Madre sua, in un dialogo autentico e cordiale con il suo Maestro!”.

Il Pontefice si è quindi riferito alla processione ‘aux flambeaux’ che “traduce ai nostri occhi di carne il mistero della preghiera: nella comunione della Chiesa, che unisce eletti del cielo e pellegrini della terra, la luce zampilla dal dialogo tra l’uomo e il suo Signore e una strada luminosa si apre nella storia degli uomini, compresi anche i momenti più bui. Questa processione è un momento di grande gioia ecclesiale, ma anche un tempo di riflessione austera: le intenzioni che portiamo con noi sottolineano la nostra profonda comunione con tutti gli esseri che soffrono… Maria ci insegna a pregare, a fare della nostra preghiera un atto d’amore per Dio e di carità fraterna. Pregando con Maria, il nostro cuore accoglie coloro che soffrono… Lourdes è un luogo di luce, perché è un luogo di comunione, di speranza e di conversione”.

Riprendendo l’invito di Gesù: ‘Conservate le vostre lampade accese’ (cfr Lc 12,35), il Papa ha evidenziato che “questo camminare nella notte, portando la luce, parla con forza al nostro intimo, tocca il nostro cuore e dice molto di più che ogni altra parola pronunciata o intesa. Questo gesto riassume da solo la nostra condizione di cristiani in cammino: abbiamo bisogno di luce e, allo stesso tempo, siamo chiamati a divenire luce… Vivere l’amore cristiano è fare entrare la luce di Dio nel mondo e, insieme, indicarne la vera sorgente”.

Anticipando la celebrazione del giorno seguente, festa dell’Esaltazione della Santa Croce, Benedetto XVI ha messo in evidenza che “la morte di Gesù è una morte che diviene luce per i popoli… attraverso la Croce tutta la nostra vita riceve luce, forza e speranza. Con essa è rivelata tutta la profondità dell’amore contenuto nel disegno originario del Creatore; con essa, tutto è sanato e portato al suo compimento. E’ per questo che la vita nella fede in Cristo morto e risorto diviene luce”. Il Papa ha concluso affermando che “l’incontro discreto con Bernadette e con la Vergine Maria può cambiare una vita, perché esse sono presenti, in questo luogo di Massabielle, per condurci a Cristo, il quale è la nostra vita, la nostra forza, la nostra luce”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese
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14 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (7) – Celebrazione Eucaristica alla Prairie e Angelus
VATICANO – Papa Benedetto XVI a Parigi e Lourdes (7) – “Che al seguito dei grandi evangelizzatori del vostro Paese, lo spirito missionario, che ha animato tanti uomini e donne di Francia nel corso dei secoli, sia ancora la vostra fierezza e il vostro impegno!”

Lourdes (Agenzia Fides) – Domenica 14 settembre, Festa dell’Esaltazione della Santa Croce, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato alla Prairie dove, alle ore 10, ha presieduto la Santa Messa per il 150° anniversario delle Apparizioni della Vergine Maria a Lourdes. “Eccoci qui stamane ai piedi di Maria, la Vergine Immacolata, per metterci alla sua scuola con la piccola Bernadette” ha detto il Papa all’inizio dell’omelia. Ricordando la liturgia del giorno – “sollevando gli occhi verso il Crocifisso, adoriamo Colui che è venuto per prendere su di sé il peccato del mondo e donarci la vita eterna” – Benedetto XVI ha sottolineato che Maria “invita tutti gli uomini di buona volontà, tutti coloro che soffrono nel cuore o nel corpo, ad alzare gli occhi verso la Croce di Gesù per trovarvi la sorgente della vita, la sorgente della salvezza”.

“Per accogliere nelle nostre vite questa Croce gloriosa – ha proseguito il Papa –, la celebrazione del Giubileo delle apparizioni di Nostra Signora di Lourdes ci fa entrare in un cammino di fede e di conversione. Oggi Maria viene incontro a noi per indicarci le vie d’un rinnovamento della vita delle nostre comunità e di ciascuno di noi. Accogliendo il Figlio suo, che Ella ci presenta, siamo immersi in una sorgente viva in cui la fede può ritrovare un vigore nuovo, in cui la Chiesa può fortificarsi per proclamare con sempre maggior audacia il mistero di Cristo. Gesù, nato da Maria, è Figlio di Dio, unico salvatore di tutti gli uomini, che vive ed agisce nella sua Chiesa e nel mondo. La Chiesa è inviata dappertutto nel mondo per proclamare quest’unico messaggio ed invitare gli uomini ad accoglierlo mediante un’autentica conversione del cuore. Questa missione, che è stata affidata da Gesù ai suoi discepoli, riceve qui, in occasione di questo Giubileo, un soffio nuovo. Che al seguito dei grandi evangelizzatori del vostro Paese, lo spirito missionario, che ha animato tanti uomini e donne di Francia nel corso dei secoli, sia ancora la vostra fierezza e il vostro impegno!”

Percorrendo il cammino giubilare sulle orme di Bernadette, viene ricordato il nucleo essenziale del messaggio di Lourdes: “Nel loro cammino spirituale i cristiani sono chiamati essi pure a far fruttificare la grazia del loro Battesimo, a nutrirsi dell’Eucaristia, ad attingere nella preghiera la forza per testimoniare ed essere solidali con tutti i loro fratelli in umanità”. Il Santo Padre ha quindi ricordato l’atteggiamento di Maria che, concepita senza peccato, “s’è rimessa interamente a Dio e ha ricevuto da Lui il privilegio di dare la vita umana al suo eterno Figlio… Presentandosi così in una dipendenza totale da Dio, Maria esprime in realtà un atteggiamento di piena libertà, fondata sul pieno riconoscimento della sua vera dignità. Questo privilegio riguarda anche noi, perché ci svela la nostra dignità di uomini e di donne, segnati certo dal peccato, ma salvati nella speranza, una speranza che ci consente di affrontare la nostra vita quotidiana. E’ la strada che Maria apre anche all’uomo. Rimettersi completamente a Dio è trovare il cammino della libertà vera”.

Il Santo Padre ha messo in evidenza che “la vocazione primaria del santuario di Lourdes è di essere un luogo di incontro con Dio nella preghiera, e un luogo di servizio ai fratelli, soprattutto per l’accoglienza dei malati, dei poveri e di tutte le persone che soffrono. In questo luogo Maria viene a noi come la madre, sempre disponibile ai bisogni dei suoi figli”. La Vergine ci ricorda il posto centrale che la preghiera deve avere nella vita del cristiano, “indispensabile per accogliere la forza di Cristo”… “Lasciarsi assorbire dalle attività rischia di far perdere alla preghiera la sua specificità cristiana e la sua vera efficacia”.

Ai giovani, sempre presenti a Lourdes per il servizio a malati e pellegrini, il Papa ha rivolto questa esortazione: “Non lasciatevi scoraggiare davanti alle difficoltà!... Non abbiate paura di dire ‘sì’ alle chiamate del Signore, quando Egli vi invita a seguirlo. Rispondete generosamente al Signore! Egli solo può appagare le aspirazioni più profonde del vostro cuore… Maria aiuti coloro che sono chiamati al matrimonio a scoprire la bellezza di un amore vero e profondo, vissuto come dono reciproco e fedele! A coloro tra voi che Egli chiama a seguirlo nella vocazione sacerdotale o religiosa, vorrei ridire tutta la felicità che vi è nel donare totalmente la propria vita a servizio di Dio e degli uomini. Siano le famiglie e le comunità cristiane luoghi nei quali possano nascere e maturare solide vocazioni a servizio della Chiesa e del mondo!”

Il Papa ha concluso l’omelia invocando Maria come “Stella della speranza”, in quanto “sulle strade delle nostre vite, così spesso buie, lei è una luce di speranza che ci rischiara e ci orienta nel nostro cammino… e ci invita a vivere come lei in una speranza invincibile, rifiutando di ascoltare coloro che pretendono che noi siamo prigionieri del fato”.

Al termine della Celebrazione Eucaristica, il Santo Padre Benedetto XVI ha guidato la recita dell’Angelus. Nell’introdurre la preghiera mariana, il Papa ha affermato che “ogni giorno, la preghiera dell’Angelus ci offre la possibilità di riflettere qualche istante, in mezzo alle nostre attività, sul mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio. A mezzogiorno, quando le prime ore del giorno cominciano a far gravare su di noi il loro peso di fatica, la nostra disponibilità e la nostra generosità sono rinnovate dalla contemplazione del ‘sì’ di Maria”. Il privilegio della sua Immacolata Concezione “non l’allontana, ma al contrario la avvicina a noi… la purezza di Maria la rende infinitamente prossima ai nostri cuori, attenta a ciascuno di noi e desiderosa del nostro vero bene… Davanti a Maria, in virtù proprio della sua purezza, l’uomo non esita a mostrarsi nella sua debolezza, a consegnare le sue domande e i suoi dubbi, a formulare le sue speranze e i suoi desideri più segreti… Maria ci mostra così la giusta maniera di avanzare verso il Signore. Ci insegna ad avvicinarci a Lui nella verità e nella semplicità. Grazie a lei, scopriamo che la fede cristiana non è un peso, ma è come un’ala che ci permette di volare più in alto per rifugiarci tra le braccia del Signore… In quanto figli e figlie di Maria, possiamo trarre profitto di tutte le grazie che sono state fatte a lei, e la dignità incomparabile che le procura il privilegio dell’Immacolata Concezione ricade su di noi, suoi figli.” (S.L.) (Agenzia Fides 17/9/2008)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in francese
Il testo integrale dell’introduzione all’Angelus pronunciata dal Santo Padre, in francese
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14 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (8) – Incontro con i Vescovi della Conferenza Episcopale francese
VATICANO – Papa Benedetto XVI a Parigi e Lourdes (8) – “Successori degli Apostoli, voi rappresentate il Cristo a capo delle diocesi che vi sono state affidate… Il popolo cristiano deve guardarvi con affezione e rispetto”

Lourdes (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di domenica 14 settembre, il Santo Padre ha incontrato i Vescovi della Conferenza Episcopale francese all’Hémicycle Sainte-Bernadette di Lourdes. Riportiamo di seguito alcuni stralci del discorso che il Papa ha rivolto loro.

“Vi incoraggio a continuare a lavorare nell’unità e nella fiducia, in piena comunione con Pietro che è venuto per confermare la vostra fede… Vorrei profittare di questa occasione per riflettere con voi su qualche tema che so essere al centro della vostra attenzione”.

“Successori degli Apostoli, voi rappresentate il Cristo a capo delle diocesi che vi sono state affidate, e vi sforzate di realizzare in esse l’immagine del Vescovo tracciata da san Paolo; dovete crescere senza posa in questa via… Il popolo cristiano deve guardarvi con affezione e rispetto… La vostra missione, soprattutto spirituale, sta dunque nel creare le condizioni necessarie perché i fedeli possano, per citare di nuovo sant’Ignazio, ‘cantare ad una sola voce mediante Cristo un inno al Padre’ e in tal modo fare della loro vita un’offerta a Dio”.

“Voi siete giustamente convinti che per far crescere in ogni battezzato il gusto di Dio e la comprensione del senso della vita, la catechesi riveste un’importanza fondamentale. I due strumenti principali di cui disponete, il Catechismo della Chiesa Cattolica e il Catechismo dei Vescovi di Francia, costituiscono mezzi preziosi. Offrono infatti una sintesi armoniosa della fede cattolica e consentono di annunciare il Vangelo con fedeltà reale alla sua ricchezza. La catechesi non è innanzitutto una questione di metodo, ma di contenuto… Una accurata preparazione dei catechisti consentirà la trasmissione integrale della fede, secondo l’esempio di san Paolo, il più grande catechista di tutti i tempi, al quale guardiamo con un’ammirazione particolare in questo bimillenario della sua nascita”.

“Per realizzare efficacemente questo compito, voi avete bisogno di collaboratori. Per questo motivo le vocazioni sacerdotali e religiose meritano più che mai di essere incoraggiate… Il Vescovo e le comunità di fedeli devono, per quel che le riguarda, favorire ed accogliere le vocazioni sacerdotali e religiose, poggiando sulla grazia che dona lo Spirito Santo in vista di porre in atto il discernimento necessario. Sì, carissimi Fratelli nell’Episcopato, continuate a chiamare al sacerdozio e alla vita religiosa, così come Pietro gettò le sue reti in adempimento dell’ordine del Maestro, pur avendo passato la notte a pescare senza prendere nulla”.

“Non si ripeterà mai abbastanza che il sacerdozio è indispensabile alla Chiesa, nell’interesse dello stesso laicato. I sacerdoti sono un dono di Dio per la Chiesa. I sacerdoti non possono delegare le loro funzioni ai fedeli in ciò che concerne i loro propri compiti. Cari Fratelli nell’Episcopato, vi esorto a perseverare con ogni premura nell’aiutare i vostri sacerdoti a vivere in intima unione con Cristo. La loro vita spirituale è il fondamento della loro vita apostolica… Cercate di essere attenti alla loro formazione umana, intellettuale e spirituale, come anche ai loro mezzi di sussistenza… I sacerdoti hanno bisogno del vostro affetto, del vostro incoraggiamento e della vostra sollecitudine”.

“Il culto liturgico è l’espressione più alta della vita sacerdotale ed episcopale, come anche dell’insegnamento catechetico. Il vostro compito di santificazione del popolo dei fedeli, cari Fratelli, è indispensabile alla crescita della Chiesa. Nel "Motu proprio" Summorum Pontificum sono stato portato a precisare le condizioni di esercizio di tale compito, in ciò che concerne la possibilità di usare tanto il Messale del Beato Giovanni XXIII (1962) quanto quello del Papa Paolo VI (1970). Alcuni frutti di queste nuove disposizioni si sono già manifestati, e io spero che l’indispensabile pacificazione degli spiriti sia, per grazia di Dio, in via di realizzarsi. Misuro le difficoltà che voi incontrate, ma non dubito che potrete giungere, in tempi ragionevoli, a soluzioni soddisfacenti per tutti, così che la tunica senza cuciture del Cristo non si strappi ulteriormente. Nessuno è di troppo nella Chiesa. Ciascuno, senza eccezioni, in essa deve potersi sentire "a casa sua", e mai rifiutato. Dio, che ama tutti gli uomini e non vuole che alcuno perisca, ci affida questa missione facendo di noi i Pastori delle sue pecore. Non possiamo che rendergli grazie per l’onore e la fiducia che Egli ci riserva. Sforziamoci pertanto di essere sempre servitori dell’unità!”

“Vi è un problema che appare dappertutto di una particolare urgenza: è la situazione della famiglia… Da vari decenni le leggi hanno relativizzato in molti Paesi la sua natura di cellula primordiale della società. Spesso le leggi cercano più di adattarsi ai costumi e alle rivendicazioni di particolari individui o gruppi, che non di promuovere il bene comune della società… Tuttavia l’esperienza insegna che la famiglia è lo zoccolo solido sul quale poggia l’intera società. Di più, il cristiano sa che la famiglia è anche la cellula viva della Chiesa… La Chiesa vuol restare indefettibilmente fedele al mandato che le ha affidato il suo Fondatore, il nostro Maestro e Signore Gesù Cristo. Essa non cessa di ripetere con Lui: ‘Ciò che Dio ha unito l’uomo non lo separi!’ (Mt 19,6). La Chiesa non si è data da sola questa missione: l’ha ricevuta. Certo, nessuno può negare l’esistenza di prove, a volte molto dolorose, che certi focolari attraversano… Una questione particolarmente dolorosa, come sappiamo, è quella dei divorziati risposati. La Chiesa, che non può opporsi alla volontà di Cristo, conserva con fedeltà il principio dell’indissolubilità del matrimonio, pur circondando del più grande affetto gli uomini e le donne che, per ragioni diverse, non giungono a rispettarlo. Non si possono dunque ammettere le iniziative che mirano a benedire le unioni illegittime”.

“I giovani, lo so bene cari Fratelli, sono al centro delle vostre preoccupazioni… Pur vivendo in un mondo che li corteggia e blandisce i loro bassi istinti, e portando essi pure il fardello pesante di eredità difficili da assimilare, i giovani conservano una freschezza d’animo che ha suscitato la mia ammirazione. Ho fatto appello al loro senso di responsabilità, invitandoli a far leva sempre sulla vocazione che Dio ha loro donato nel giorno del Battesimo”.

“Sono convinto, in effetti, che le Nazioni non devono mai accettare di veder sparire ciò che costituisce la loro specifica identità. In una famiglia, il fatto che i diversi membri abbiano lo stesso padre e la stessa madre non comporta che essi siano soggetti tra loro indifferenziati: sono in realtà persone con una propria individualità. La stessa cosa avviene per i Paesi, che devono vegliare a preservare e a sviluppare la loro specifica cultura, senza lasciarla mai assorbire dalle altre o affogare in una spenta uniformità… In questa prospettiva, il porre in evidenza le radici cristiane della Francia permetterà ad ogni abitante di questo Paese di meglio comprendere da dove egli venga e dove egli vada. Di conseguenza, nel quadro istituzionale esistente e nel massimo rispetto delle Leggi in vigore, occorrerebbe trovare una strada nuova per interpretare e vivere nel quotidiano i valori fondamentali sui quali si è costruita l’identità della Nazione… Grazie ad una sana collaborazione tra la Comunità politica e la Chiesa, realizzata nella consapevolezza e nel rispetto dell’indipendenza e dell’autonomia di ciascuna nel proprio campo, si rende all’uomo un servizio che mira al suo pieno sviluppo personale e sociale”.

“La recente Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso ha messo in evidenza che il dialogo autentico richiede, come condizioni fondamentali, una buona formazione per coloro che lo promuovono e un discernimento illuminato per avanzare poco a poco nella scoperta della Verità. L’obiettivo dei dialoghi ecumenico e interreligioso, differenti naturalmente nella loro natura e nelle finalità rispettive, è la ricerca e l’approfondimento della Verità. Si tratta di un compito nobile e obbligatorio per ogni uomo di fede, perché Cristo stesso è la Verità. La costruzione di ponti tra le grandi tradizioni ecclesiali cristiane e il dialogo con le altre tradizioni religiose esigono un reale impegno di conoscenza reciproca, perché l’ignoranza distrugge più che costruire”.

“L’uomo ha sempre bisogno di essere liberato dalle sue paure e dai suoi peccati. L’uomo deve senza sosta imparare o re-imparare che Dio non è suo nemico, ma suo Creatore pieno di bontà. L’uomo ha bisogno di sapere che la sua vita ha un senso e che egli è atteso, al termine della sua permanenza sulla terra, a prendere parte senza fine alla gloria di Cristo nei cieli. Vostra missione è di condurre la porzione di Popolo di Dio affidata alle vostre cure a riconoscere questo termine glorioso”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese
www.evangelizatio.org

14 settembre 2008 – Viaggio Apostolico in Francia (9) – Celebrazione Eucaristica all’Oratoire de l’Hôpital e Cerimonia di congedo 

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Parigi e Lourdes (9) – “Nel sorriso della Vergine si trova misteriosamente nascosta la forza per proseguire il combattimento contro la malattia e in favore della vita”

Lourdes (Agenzia Fides) – Lunedì 15 settembre, al termine della sua visita pastorale a Lourdes, il Santo Padre si è recato all’Oratoire de l’Hôpital (l’Oratorio dove Bernadette ha ricevuto la Prima Comunione), IV ed ultima tappa del ‘Cammino del Giubileo’, dove ha sostato in preghiera. Quindi sul sagrato della Basilica di Notre Dame du Rosaire, ha presieduto la Santa Messa con i malati, durante la quale ha amministrato il Sacramento dell’Unzione ad un gruppo di infermi.

“Abbiamo celebrato ieri la Croce di Cristo, strumento della nostra salvezza, che ci rivela in pienezza la misericordia del nostro Dio – ha detto il Papa nell’omelia –. Oggi, celebrando la memoria della Beata Vergine Addolorata, contempliamo Maria che condivide la compassione del Figlio per i peccatori… Maria è oggi nella gioia e nella gloria della Risurrezione. Le lacrime versate ai piedi della Croce si sono trasformate in un sorriso che nulla ormai spegnerà, pur rimanendo intatta la sua compassione materna verso di noi… Maria ama ciascuno dei suoi figli, concentrando in particolare la sua attenzione su coloro che, come il Figlio suo nell’ora della Passione, sono in preda alla sofferenza; li ama semplicemente perché sono suoi figli, secondo la volontà di Cristo sulla Croce”.

I cristiani di tutti i tempi hanno sempre cercato il sorriso di Nostra Signora, ha proseguito il Papa: “Questo sorriso di Maria è per tutti: esso tuttavia si indirizza in modo speciale verso coloro che soffrono, affinché in esso possano trovare conforto e sollievo. Cercare il sorriso di Maria non è questione di sentimentalismo devoto o antiquato; è piuttosto la giusta espressione della relazione viva e profondamente umana che ci lega a Colei che Cristo ci ha donato come Madre. Desiderare di contemplare questo sorriso della Vergine non è affatto un lasciarsi dominare da una immaginazione incontrollata… Nel sorriso della più eminente fra tutte le creature, a noi rivolta, si riflette la nostra dignità di figli di Dio, una dignità che non abbandona mai chi è malato. Quel sorriso, vero riflesso della tenerezza di Dio, è la sorgente di una speranza invincibile”.

Di fronte alla sofferenza prolungata, l’uomo può anche arrivare a disperare del senso e del valore della vita, ha sottolineato Benedetto XVI, e in questi frangenti c’è bisogno della vicinanza di familiari ed amici, ma “anche di coloro che ci sono intimi per il legame della fede. Chi potrebbe esserci più intimo di Cristo e della sua santa Madre, l’Immacolata ? … Vorrei dire, umilmente, a coloro che soffrono e a coloro che lottano e sono tentati di voltare le spalle alla vita: volgetevi a Maria! Nel sorriso della Vergine si trova misteriosamente nascosta la forza per proseguire il combattimento contro la malattia e in favore della vita. Presso di lei si trova ugualmente la grazia di accettare senza paura né amarezza il congedo da questo mondo, nell’ora voluta da Dio”.

Il Papa si è ancora soffermato sulla ricerca del sorriso della Vergine Maria da parte del cristiano, che “non è un pio infantilismo… In quella manifestazione molto semplice di tenerezza che è il sorriso, percepiamo che la nostra unica ricchezza è l’amore che Dio ha per noi e che passa attraverso il cuore di colei che è diventata nostra Madre… Il sorriso di Maria è una sorgente di acqua viva… Dal suo cuore di credente e di madre sgorga un’acqua viva che purifica e guarisce”.

Quindi Benedetto XVI ha invitato a meditare sul Sacramento dell’Unzione degli Infermi; “Cristo dispensa la sua salvezza attraverso i Sacramenti e, in modo speciale, alle persone che soffrono di malattie o che sono portatrici di un handicap, attraverso la grazia dell’Unzione degli infermi. Per ciascuno la sofferenza è sempre una straniera. La sua presenza non è mai addomesticabile… La grazia propria del Sacramento consiste nell’accogliere in sé Cristo medico. Cristo tuttavia non è medico alla maniera del mondo. Per guarirci, egli non resta fuori della sofferenza che si sperimenta; la allevia venendo ad abitare in colui che è colpito dalla malattia, per sopportarla e viverla con lui… Senza l’aiuto del Signore, il giogo della malattia e della sofferenza è crudelmente pesante”.

Al termine dell’omelia il Papa ha rivolto un particolare saluto affettuoso ai componenti del Servizio sanitario e infermieristico, a tutte le persone che, a titoli diversi, negli ospedali e in altre istituzioni, contribuiscono alla cura dei malati, al personale di accoglienza, ai barellieri e agli accompagnatori che si prodigano intorno ai malati che vengono in pellegrinaggio a Lourdes: “vorrei dire quanto il loro servizio è prezioso. Essi sono le braccia della Chiesa, umile serva”. Un incoraggiamento è stato rivolto dal Papa anche a coloro che, “in nome della loro fede”, accolgono e visitano i malati, nelle cappellanie degli ospedali, nelle parrocchie o nei santuari. “Maria vi affida il suo sorriso, affinché diventiate voi stessi, nella fedeltà al Figlio suo, sorgenti di acqua viva. Quello che voi fate, lo fate a nome della Chiesa, di cui Maria è l’immagine più pura. Possiate voi portare il suo sorriso a tutti!” (S.L.) (Agenzia Fides 17/9/2008)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in francese
Il discorso del Santo Padre alla Cerimonia di congedo, in francese
www.evangelizatio.org

17 settembre 2008 – Udienza generale

VATICANO – All’udienza generale il Papa ripercorre le tappe del suo viaggio in Francia: “tutti siamo pellegrini, abbiamo bisogno della Madre che ci guida; e a Lourdes, il suo sorriso ci invita ad andare avanti con grande fiducia nella consapevolezza che Dio è buono, Dio è amore”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L’udienza generale di mercoledì 17 settembre si è svolta nell’Aula Paolo VI in Vaticano, dove il Santo Padre Benedetto XVI – proveniente in elicottero dalla residenza estiva di Castel Gandolfo – ha incontrato pellegrini e fedeli. “L’incontro odierno mi offre la gradita opportunità di ripercorrere i vari momenti della visita pastorale che ho compiuto nei giorni scorsi in Francia” ha detto Benedetto XVI, ringraziando tutti coloro che in diversi modi hanno cooperato alla buona riuscita del pellegrinaggio. “La visita è iniziata a Parigi, dove ho incontrato idealmente l’intero popolo francese – ha proseguito il Papa –, rendendo così omaggio a un’amata Nazione nella quale la Chiesa, già dal II secolo, ha svolto un fondamentale ruolo civilizzatore”. In tale contesto “è maturata l’esigenza di una sana distinzione tra la sfera politica e quella religiosa”, ha detto ancora il Pontefice, ribadendo che “autentica laicità non è prescindere dalla dimensione spirituale, ma riconoscere che proprio questa, radicalmente, è garante della nostra libertà e dell’autonomia delle realtà terrene, grazie ai dettami della Sapienza creatrice che la coscienza umana sa accogliere ed attuare”. Su questo tema si è collocata l’ampia riflessione sviluppata dal Papa nell’incontro con il mondo della cultura, nel Collège des Bernardins.

“Punto di partenza del mio discorso – ha ricordato il Santo Padre - è stata una riflessione sul monachesimo, il cui scopo era di ricercare Dio, quaerere Deum… La ricerca di Dio portava così i monaci, per natura sua, ad una cultura della parola. Quaerere Deum, cercare Dio, lo cercavano sulla scia della sua Parola e dovevano quindi conoscere sempre più in profondità questa Parola… Si sviluppava di conseguenza nei monasteri quella eruditio che avrebbe consentito il formarsi della cultura. Proprio per questo, quaerere Deum – cercare Dio, essere in cammino verso Dio –, resta oggi come ieri la via maestra ed il fondamento di ogni vera cultura”.

Nella Cattedrale di Notre-Dame a Parigi, durante la celebrazione dei Vespri della Beata Vergine Maria, il Papa ha ricordato di aver esortato i sacerdoti, i diaconi, i religiosi, le religiose e i seminaristi, “a dare priorità al religioso ascolto della divina Parola, guardando alla Vergine Maria come a sublime modello”. Sul sagrato di Notre-Dame, il Santo Padre ha poi consegnato ai giovani due tesori della fede cristiana: lo Spirito Santo e la Croce. “Lo Spirito apre l’intelligenza umana ad orizzonti che la superano e le fa comprendere la bellezza e la verità dell’amore di Dio rivelato proprio nella Croce”. Dopo una breve sosta all’Institut de France, sede delle cinque Accademie nazionali, tra cui quella di cui è membro il Santo Padre, la Celebrazione Eucaristica sull’Esplanade des Invalides. “Riecheggiando le parole dell’apostolo Paolo ai Corinzi, ho invitato i fedeli di Parigi e della Francia intera a ricercare il Dio vivente, che ci ha mostrato il suo vero volto in Gesù presente nell’Eucaristia, spingendoci ad amare i nostri fratelli così come Lui ha amato noi”.

Quindi il trasferimento a Lourdes, “veramente un luogo di luce, di preghiera, di speranza e di conversione, fondate sulla roccia dell’amore di Dio, che ha avuto la sua rivelazione culminante nella Croce gloriosa di Cristo” ha sottolineato il Papa. “Apparendo a Bernadette, nella grotta di Massabielle, il primo gesto che fece Maria fu appunto il Segno della Croce, in silenzio e senza parole. E Bernadette la imitò facendo a sua volta il Segno della Croce, pur con mano tremante. E così la Madonna ha dato una prima iniziazione nell’essenza del cristianesimo: il Segno della Croce è la somma della nostra fede, e facendolo con cuore attento entriamo nel pieno mistero della nostra salvezza. In quel gesto della Madonna c’è tutto il messaggio di Lourdes! Dio ci ha tanto amato da dare se stesso per noi: questo è il messaggio della Croce, ‘mistero di morte e di gloria’. La Croce ci ricorda che non esiste vero amore senza sofferenza, non c’è dono della vita senza dolore”.

L’importante incontro con l’Episcopato francese è stato definito dal Pontefice “un momento di intensa comunione spirituale, in cui abbiamo insieme affidato alla Vergine le comuni attese e preoccupazioni pastorali. Tappa successiva è stata poi la processione eucaristica con migliaia di fedeli, tra cui, come sempre, tanti ammalati. Dinanzi al Santissimo Sacramento, la nostra comunione spirituale con Maria s’è fatta ancor più intensa e profonda perché Lei ci dona occhi e cuore capaci di contemplare il suo Divin Figlio nella santa Eucaristia… La giornata di lunedì 15 settembre, memoria liturgica della Beata Vergine Maria Addolorata, è stata infine dedicata in modo speciale ai malati… Con i malati e con quanti li accudiscono, ho voluto meditare sulle lacrime di Maria versate sotto la Croce, e sul suo sorriso, che illumina il mattino di Pasqua.”

Il Santo Padre ha concluso il suo discorso invitando a rendere lode al Signore “perché, Maria, apparendo a santa Bernadette, ha aperto nel mondo uno spazio privilegiato per incontrare l’amore divino che guarisce e salva. A Lourdes, la Vergine Santa invita tutti a considerare la terra come luogo del nostro pellegrinaggio verso la patria definitiva, che è il Cielo. In realtà tutti siamo pellegrini, abbiamo bisogno della Madre che ci guida; e a Lourdes, il suo sorriso ci invita ad andare avanti con grande fiducia nella consapevolezza che Dio è buono, Dio è amore.” (S.L.) (Agenzia Fides 18/9/2008)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

www.evangelizatio.org

18 settembre 2008 – Udienza ai partecipanti al Simposio promosso dalla ‘Pave the Way Foundation’ 

VATICANO – Benedetto XVI ai partecipanti al Simposio promosso dalla ‘Pave the Way Foundation’: “il vostro simposio offre la possibilità di conoscere meglio e più compiutamente ciò che Pio XII ha promosso e compiuto a favore degli ebrei perseguitati dai regimi nazista e fascista”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il 18 settembre a fine mattinata, nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i partecipanti al Simposio promosso dalla ‘Pave the Way Foundation’ che ha visto riuniti eminenti studiosi, nel 50° anniversario della morte del Servo di Dio Pio XII (avvenuta il 9 ottobre 1958), al fine di riflettere sull'opera compiuta da Pio XII durante il difficile periodo che ruota attorno al secondo conflitto mondiale.

“Grazie a un vasto materiale documentario da voi raccolto – ha detto Benedetto XVI –, arricchito da molteplici e autorevoli testimonianze, il vostro simposio offre alla pubblica opinione la possibilità di conoscere meglio e più compiutamente ciò che Pio XII ha promosso e compiuto a favore degli ebrei perseguitati dai regimi nazista e fascista. Si apprende allora che non risparmiò sforzi, ovunque fosse possibile, per intervenire direttamente oppure attraverso istruzioni impartite a singoli o ad istituzioni della Chiesa cattolica in loro favore. Nei lavori del vostro convegno sono stati anche evidenziati i non pochi interventi da lui compiuti in modo segreto e silenzioso proprio perché, tenendo conto delle concrete situazioni di quel complesso momento storico, solo in tale maniera era possibile evitare il peggio e salvare il più gran numero possibile di ebrei.”

Il Santo Padre ha ricordato nel suo discorso che “tanto si è scritto e detto” di Papa Pio XII in questi cinque decenni dalla sua scomparsa “e non sempre sono stati posti nella giusta luce i veri aspetti della sua multiforme azione pastorale”. Scopo del simposio è stato quello di “colmare alcune di tali lacune, conducendo una attenta e documentata analisi su molti suoi interventi, soprattutto su quelli a favore degli ebrei che in quegli anni venivano colpiti ovunque in Europa, in ossequio al disegno criminoso di chi voleva eliminarli dalla faccia della terra. Quando ci si accosta senza pregiudizi ideologici alla nobile figura di questo Papa, oltre ad essere colpiti dal suo alto profilo umano e spirituale, si rimane conquistati dall'esemplarità della sua vita e dalla straordinaria ricchezza del suo insegnamento. Si apprezza la saggezza umana e la tensione pastorale che lo hanno guidato nel suo lungo ministero e in modo particolare nell'organizzazione degli aiuti al popolo ebraico.”

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre ha ricordato anche il riconoscimento da parte di comunità e personalità ebraiche, “che non mancarono di manifestare la loro gratitudine per quanto il Papa aveva fatto per loro” durante e dopo il conflitto mondiale. Benedetto XVI ha infine auspicato che quest'anno, in cui si ricorda il 50° della morte di questo Papa Pio XII, “offra l'opportunità di promuovere studi più approfonditi sui vari aspetti della sua persona e della sua attività, per giungere insieme a conoscere la verità storica, superando così ogni restante pregiudizio”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese e italiano

www.evangelizatio.org

20 settembre 2008 – Udienza ai Vescovi partecipanti al Corso di aggiornamento promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

VATICANO – Il Papa ai Vescovi partecipanti al Corso di aggiornamento promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli: “come successori degli Apostoli, siete i continuatori della missione di Paolo nel portare il Vangelo alle genti, sappiate ispirarvi a lui nel comprendere la vostra vocazione in stretta dipendenza dalla luce dello Spirito di Cristo”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – San Paolo “è il nostro maestro e da lui dobbiamo imparare a guardare con simpatia i popoli ai quali siamo inviati. Da lui dobbiamo anche imparare a cercare in Cristo la luce e la grazia per annunciare oggi la Buona Novella; al suo esempio dobbiamo rifarci per essere instancabili nel percorrere i sentieri umani e geografici del mondo odierno, portando il Cristo a quelli che Gli hanno già aperto il cuore e a quelli che non Lo hanno ancora conosciuto”. Lo ha raccomandato il Santo Padre Benedetto XVI ai 104 Vescovi di recente nomina ricevuti in udienza nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo sabato 20 settembre, al termine del Seminario di aggiornamento promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli (vedi Fides 10/9/2008).

Dopo aver ricordato che il Seminario si situa nel corso dell’Anno Paolino, che si sta celebrando in tutta la Chiesa “con l’intento di approfondire la conoscenza dello spirito missionario e della personalità carismatica di san Paolo”, Benedetto XVI si è rivolto ai nuovi Vescovi con queste parole: “La vostra vita di Pastori per molti aspetti rassomiglia a quella dell’apostolo Paolo. Spesso il campo del vostro lavoro pastorale è molto vasto ed estremamente difficile e complesso. Geograficamente, le vostre Diocesi sono, per la maggior parte, molto estese e non di rado prive di vie e di mezzi di comunicazione. Ciò rende difficile il raggiungimento dei fedeli più lontani dal centro delle vostre comunità diocesane. Per di più, sulle vostre società, come altrove, si abbatte con sempre maggiore violenza il vento della scristianizzazione, dell’indifferentismo religioso, della secolarizzazione e della relativizzazione dei valori. Ciò crea un ambiente di fronte al quale le armi della predicazione possono apparire, come nel caso di Paolo ad Atene, prive della forza necessaria. In molte regioni i cattolici sono una minoranza, a volte anche esigua. Ciò vi impegna a confrontarvi con altre religioni ben più forti e non sempre accoglienti nei vostri confronti. Non mancano, infine, situazioni in cui, come Pastori, dovete difendere i vostri fedeli di fronte alla persecuzione e ad attacchi violenti. Non abbiate paura e non vi scoraggiate per tutti questi inconvenienti, a volte anche pesanti, ma lasciatevi consigliare ed ispirare da san Paolo che dovette soffrire molto per le stesse cause”.

Riferendosi ancora all’Apostolo, il Papa ha ricordato che “nel percorrere i mari e le terre, egli subì persecuzioni, flagellazioni ed anche la lapidazione; affrontò i pericoli dei viaggi, la fame, la sete, frequenti digiuni, freddo e nudità, lavorò senza stancarsi vivendo fino in fondo la preoccupazione per tutte le Chiese. Egli non sfuggiva le difficoltà e le sofferenze, perché era ben conscio che esse fanno parte della croce che da cristiani bisogna portare ogni giorno… l’evangelizzazione ed il suo successo passano attraverso la croce e la sofferenza. La sofferenza unisce a Cristo ed ai fratelli ed esprime la pienezza dell’amore, la cui fonte e prova suprema è la stessa croce di Cristo.” Paolo attraversando l’esperienza delle persecuzioni a causa della predicazione del Vangelo, “aveva scoperto per quella via la ricchezza dell’amore di Cristo e la verità della sua missione di Apostolo”, ha ricordato ancora il Pontefice, “Paolo fu un uomo ‘conquistato’ dall’amore di Cristo e tutto il suo operare e soffrire si spiega solo a partire da questo centro”.

Infine il Santo Padre ha esortato i Vescovi con queste parole: “Non esitate a ricorrere a questo potente maestro dell’evangelizzazione, imparando da lui come amare Cristo, come sacrificarvi nel servizio degli altri, come identificarvi con i popoli in mezzo ai quali siete chiamati a predicare il Vangelo, come proclamare e testimoniare la sua presenza di Risorto… Voi che, come successori degli Apostoli, siete i continuatori della missione di Paolo nel portare il Vangelo alle genti, sappiate ispirarvi a lui nel comprendere la vostra vocazione in stretta dipendenza dalla luce dello Spirito di Cristo. Egli vi guiderà sulle strade spesso impervie, ma sempre appassionanti, della nuova evangelizzazione”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org

20 settembre 2008 – Udienza ai partecipanti al congresso internazionale degli abati benedettini 

VATICANO – “In tante parti del mondo, specialmente dell’Asia e dell’Africa, vi è grande bisogno di spazi vitali d’incontro con il Signore, nei quali attraverso la preghiera e la contemplazione si ricuperino la serenità e la pace con se stessi e con gli altri”: il Papa agli Abati Benedettini

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “In un mondo desacralizzato e in un’epoca segnata da una preoccupante cultura del vuoto e del ‘non senso’, voi siete chiamati ad annunciare senza compromessi il primato di Dio e ad avanzare proposte di eventuali nuovi percorsi di evangelizzazione”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai partecipanti al Congresso Internazionale degli Abati Benedettini, ricevuti in udienza nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo il 20 settembre. Al Congresso, che si tiene ogni quattro anni a Roma, partecipano tutti gli Abati della Confederazione e i Superiori dei Priorati indipendenti, un gruppo di Abbadesse, in rappresentanza della Communio Internationalis Benedictinarum, e i Rappresentanti ortodossi.

Anche nella nostra epoca, uomini e donne accorrono nei conventi “per cercare Dio e imparare a riconoscere i segni della presenza di Cristo, della sua carità, della sua misericordia”, ha evidenziato il Santo Padre, e per questo ha esortato i Benedettini a non stancarsi di condividere, con quanti si rivolgono alle loro sollecitudini spirituali, “la ricchezza del messaggio evangelico, che si riassume nell’annuncio dell’amore del Padre misericordioso, pronto ad abbracciare in Cristo ogni persona”.

Rivolgendosi quindi ad Abati e Abbadesse, il Papa ha messo in evidenza il ruolo ricoperto dai monasteri nel campo culturale ed educativo, particolarmente importante per le giovani generazioni: “è di primaria importanza preparare i giovani ad affrontare il loro avvenire e a misurarsi con le molteplici esigenze della società avendo un costante riferimento con il messaggio evangelico, che è sempre attuale, inesauribile e vivificante. Dedicatevi, pertanto, con rinnovato ardore apostolico ai giovani, che sono il futuro della Chiesa e dell’umanità. Per costruire un’Europa ‘nuova’ occorre infatti incominciare dalle nuove generazioni, offrendo loro la possibilità di accostare intimamente le ricchezze spirituali della liturgia, della meditazione, della lectio divina.”

Quindi Benedetto XVI ha proseguito: “In tante parti del mondo, specialmente dell’Asia e dell’Africa, vi è grande bisogno di spazi vitali d’incontro con il Signore, nei quali attraverso la preghiera e la contemplazione si ricuperino la serenità e la pace con se stessi e con gli altri. Pertanto, non mancate di venire incontro con cuore aperto alle attese di quanti, anche al di fuori dell’Europa, esprimono il vivo desiderio della vostra presenza e del vostro apostolato per poter attingere alle ricchezze della spiritualità benedettina. Lasciatevi guidare dall’intimo desiderio di servire con carità ogni uomo, senza distinzioni di razza e di religione. Con profetica libertà e saggio discernimento, siate presenze significative dovunque la Provvidenza vi chiami a stabilirvi, distinguendovi sempre per l’armonico equilibrio di preghiera e di lavoro che caratterizza il vostro stile di vita.”

Riguardo alla “celebre ospitalità benedettina”, il Papa ha raccomandato l’equilibrio: “il cuore della comunità sia spalancato, ma i tempi e i modi dell’accoglienza siano ben proporzionati… Una comunità capace di autentica vita fraterna, fervente nella preghiera liturgica, nello studio, nel lavoro, nella disponibilità cordiale al prossimo assetato di Dio, costituisce il migliore impulso per far sorgere nei cuori, specialmente dei giovani, la vocazione monastica e, in generale, un fecondo cammino di fede”.

Infine Benedetto XVI si è rivolto in particolare alle rappresentanti delle monache e delle suore benedettine, incoraggiandole di fronte alla scarsità di nuove vocazioni: “affrontate queste dolorose situazioni di crisi con serenità e con la consapevolezza che a ciascuno è richiesto non tanto il successo, quanto l'impegno della fedeltà. Ciò che si deve assolutamente evitare è il venir meno dell'adesione spirituale al Signore e alla propria vocazione e missione. Perseverando fedelmente in essa si confessa invece, con grande efficacia anche di fronte al mondo, la propria ferma fiducia nel Signore della storia, nelle cui mani sono i tempi e i destini delle persone, delle istituzioni, dei popoli, e a Lui ci si affida anche per quanto attiene le attuazioni storiche dei suoi doni”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org

21 settembre 2008 – Celebrazione della Santa Messa con dedicazione dell’altare della Cattedrale di Albano

VATICANO – Benedetto XVI presiede la Dedicazione dell’Altare della Cattedrale di Albano: “Quest’altare, sul quale tra poco si rinnova il sacrificio del Signore, sia per voi un costante invito all’amore”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Nella mattina di domenica 21 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato ad Albano per la Celebrazione della Santa Messa e la Dedicazione dell’Altare della Cattedrale, di cui è stata rinnovata l’area presbiterale. Prendendo spunto dalla prima lettura della Celebrazione Eucaristica, il racconto della purificazione del Tempio e della dedicazione del nuovo altare degli olocausti, motivo di gioia e di letizia, Benedetto XVI ha affermato: “Quanto più grande, cari fratelli e sorelle, deve essere la nostra gioia sapendo che sull’altare, che ci accingiamo a consacrare, ogni giorno si offrirà il sacrificio di Cristo; su questo altare Egli continuerà ad immolarsi, nel sacramento dell’Eucaristia, per la salvezza nostra e del mondo intero. Nel Mistero eucaristico, che in ogni altare si rinnova, Gesù si fa realmente presente. La sua è una presenza dinamica, che ci afferra per farci suoi, per assimilarci a sé; ci attira con la forza del suo amore facendoci uscire da noi stessi per unirci a Lui, facendo di noi una cosa sola con Lui.”

Proseguendo nell’omelia, il Pontefice ha ricordato che “la presenza reale di Cristo fa di ciascuno di noi la sua ‘casa’, e tutti insieme formiamo la sua Chiesa, l’edificio spirituale di cui parla anche san Pietro… E’ dunque l’amore di Cristo, la carità che ‘non avrà mai fine’ (1 Cor 13,8), l’energia spirituale che unisce quanti partecipano allo stesso sacrificio e si nutrono dell’unico Pane spezzato per la salvezza del mondo. E’ infatti possibile comunicare con il Signore, se non comunichiamo tra di noi ? Come allora presentarci all’altare di Dio divisi, lontani gli uni dagli altri? Quest’altare, sul quale tra poco si rinnova il sacrificio del Signore, sia per voi, cari fratelli e sorelle, un costante invito all’amore; ad esso vi accosterete sempre con il cuore disposto ad accogliere l’amore di Cristo e a diffonderlo, a ricevere e a concedere il perdono”.

Il brano evangelico proclamato nella Santa Messa (cfr Mt 5,23-24) costituisce un pressante appello alla riconciliazione fraterna, “riconciliazione indispensabile per presentare degnamente l’offerta all’altare; un richiamo che riprende l’insegnamento ben presente già nella predicazione profetica” ha sottolineato il Papa, che ha esortato: “Ogni volta quindi che vi accostate all’altare per la Celebrazione eucaristica, si apra il vostro animo al perdono e alla riconciliazione fraterna, pronti ad accettare le scuse di quanti vi hanno ferito e pronti, a vostra volta, a perdonare”.

Nella seconda lettura, tratta dall’Apocalisse. San Giovanni presenta uno squarcio della liturgia celeste, così per noi “l’altare del sacrificio diventa, in un certo modo, il punto d’incontro fra Cielo e terra; il centro, potremmo dire, dell’unica Chiesa che è celeste ed al tempo stesso pellegrina sulla terra, dove, tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio, i discepoli del Signore ne annunziano la passione e la morte fino al suo ritorno nella gloria”.

Riferendosi alla bellezza della Cattedrale, rinnovata e ristrutturata, il Pontefice ha messo in evidenza l’importanza che l’intera Comunità diocesana ne abbia cura e cresca “nella carità e nella dedizione apostolica e missionaria”. “Si tratta pure – ha proseguito Benedetto XVI – di coltivare la comunione ecclesiale che è anzitutto un dono, una grazia, frutto dell’amore libero e gratuito di Dio, qualcosa cioè di divinamente efficace, sempre presente e operante nella storia, al di là di ogni apparenza contraria. La comunione ecclesiale è però anche un compito affidato alla responsabilità di ciascuno. Vi doni il Signore di vivere una comunione sempre più convinta ed operosa, nella collaborazione e nella corresponsabilità ad ogni livello: tra presbiteri, consacrati e laici, tra le diverse comunità cristiane del vostro territorio, tra le varie aggregazioni laicali”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/9/2008)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org

21 settembre 2008 – Angelus

VATICANO – “Operare per il Signore è già su questa terra una ricompensa” ricorda Benedetto XVI all’Angelus; appello per i Paesi caraibici e perché nella prossima riunione dell’Onu si applichino le misure necessarie per sradicare povertà, fame, ignoranza, pandemie

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Prima di recitare la preghiera mariana dell’Angelus con i fedeli riuniti nel Cortile interno del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, domenica 21 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha commentato il Vangelo proposto dalla liturgia domenicale, dove Gesù racconta “la parabola del padrone della vigna che a diverse ore del giorno chiama operai a lavorare nella sua vigna. E alla sera dà a tutti la stessa paga, un denaro, suscitando la protesta di quelli della prima ora”. “E’ chiaro che quel denaro rappresenta la vita eterna – ha spiegato il Papa – , dono che Dio riserva a tutti… Un primo messaggio di questa parabola sta nel fatto stesso che il padrone non tollera, per così dire, la disoccupazione: vuole che tutti siano impegnati nella sua vigna. E in realtà l’essere chiamati è già la prima ricompensa: poter lavorare nella vigna del Signore, mettersi al suo servizio, collaborare alla sua opera, costituisce di per sé un premio inestimabile, che ripaga di ogni fatica. Ma lo capisce solo chi ama il Signore e il suo Regno; chi invece lavora unicamente per la paga non si accorgerà mai del valore di questo inestimabile tesoro.”

San Matteo, apostolo ed evangelista, che narra questa parabola, ha vissuto egli stesso questa esperienza, ha ricordato ancora il Santo Padre. “Infatti, prima che Gesù lo chiamasse, faceva di mestiere il pubblicano e perciò era considerato pubblico peccatore, escluso dalla ‘vigna del Signore’. Ma tutto cambia quando Gesù, passando accanto al suo banco delle imposte, lo guarda e gli dice: ‘Seguimi’. Matteo si alzò e lo seguì. Da pubblicano diventò immediatamente discepolo di Cristo. Da ‘ultimo’ si trovò ‘primo’, grazie alla logica di Dio, che – per nostra fortuna! – è diversa da quella del mondo”. Benedetto XVI quindi ha citato San Paolo, che ”ha sperimentato la gioia di sentirsi chiamato dal Signore a lavorare nella sua vigna. E quanto lavoro ha compiuto! Ma, come egli stesso confessa, è stata la grazia di Dio a operare in lui, quella grazia che da persecutore della Chiesa lo trasformò in apostolo delle genti… Paolo ha compreso bene che operare per il Signore è già su questa terra una ricompensa.”

Dopo l’Angelus il Santo Padre ha lanciato due appelli: “Nelle scorse settimane i Paesi caraibici - in particolare Haiti, Cuba, la Repubblica Dominicana – e il sud degli Stati Uniti d’America - specialmente il Texas – sono stati duramente colpiti da violenti cicloni. Vorrei nuovamente assicurare a tutte quelle care popolazioni il mio speciale ricordo nella preghiera. Auspico, inoltre, che giungano prontamente i soccorsi nelle zone maggiormente danneggiate. Voglia il Signore che, almeno in queste circostanze, solidarietà e fraternità prevalgano su ogni altra ragione.” Quindi Benedetto XVI ha ricordato che il 25 settembre, nell’ambito della 63.ma sessione dell’Assemblea Generale dell’ONU, si terrà un incontro di alto livello per verificare il compimento degli obiettivi stabiliti nella Dichiarazione del Millennio, l’8 settembre 2000. “In occasione di questa importante riunione, che vedrà insieme i leaders di tutti i Paesi del mondo, vorrei rinnovare l’invito affinché si prendano e si applichino con coraggio le misure necessarie per sradicare la povertà estrema, la fame, l’ignoranza e il flagello delle pandemie, che colpiscono soprattutto i più vulnerabili. Un tale impegno – ha concluso il Pontefice –, pur esigendo in questi momenti di difficoltà economiche mondiali particolari sacrifici, non mancherà di produrre importanti benefici sia per lo sviluppo delle Nazioni che hanno bisogno di aiuto dall’estero sia per la pace e il benessere dell’intero pianeta”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

www.evangelizatio.org

22 settembre 2008 – Udienza ai partecipanti al Convegno per i nuovi Vescovi promosso dalla Congregazioni per i Vescovi promosso dalla Congregazione per i Vescovi e dalla Congregazione per le Chiese Orientali

VATICANO – “Il Vescovo ogni giorno mediti nella preghiera la Parola, così da poter essere banditore efficace nell’annunciarla, dottore autentico nell'illustrarla e difenderla, maestro illuminato e sapiente nel trasmetterla”: il Papa ai Vescovi partecipanti al Corso promosso dalle Congregazioni per i Vescovi e per le Chiese orientali

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “Il primo impegno spirituale ed apostolico del Vescovo deve essere quello di progredire nella via della perfezione evangelica. Tra i mezzi che lo aiutano a progredire nella vita spirituale si pone innanzitutto la Parola di Dio, che deve avere una sua indiscussa centralità nella vita e nella missione del Vescovo. Vi esorto, pertanto, cari Vescovi, ad affidarvi ogni giorno alla Parola di Dio per essere maestri della fede ed autentici educatori dei vostri fedeli”. E’ la raccomandazione che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai Vescovi di recente nomina, ricevuti in udienza a Castel Gandolfo il 22 settembre, al termine del Corso promosso dalla Congregazione per i Vescovi e dalla Congregazione per le Chiese Orientali.

“Per far fronte alla grande sfida del secolarismo proprio della società contemporanea – ha proseguito il Papa – è necessario che il Vescovo ogni giorno mediti nella preghiera la Parola, così da poter essere banditore efficace nell’annunciarla, dottore autentico nell'illustrarla e difenderla, maestro illuminato e sapiente nel trasmetterla”.

All’inizio del suo discorso, Papa Benedetto XVI ha citato due importanti eventi ecclesiali: l’Anno Paolino che stiamo celebrando e la XII Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio che inizierà il 5ottobre, in quanto entrambi possono essere di aiuto nel mettere in luce alcuni aspetti della spiritualità e della missione del Vescovo. Da San Paolo, definito dal Papa “un maestro e un modello soprattutto per i Vescovi”, dobbiamo apprendere “innanzitutto un grande amore per Gesù Cristo… L'amore di Paolo per Cristo ci commuove per la sua intensità… L'esempio del grande Apostolo chiama noi Vescovi a crescere ogni giorno nella santità della vita per avere gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù”.

“L'apostolo Paolo – ha affermato il Pontefice – col suo insegnamento e con la sua testimonianza personale ci esorta a crescere nella virtù davanti a Dio e agli uomini. Il cammino di perfezione del Vescovo deve ispirarsi ai tratti caratteristici del Buon Pastore, affinché sul suo volto e nel suo agire i fedeli possano scorgere le virtù umane e cristiane che devono distinguere ogni Vescovo. Progredendo nella via della santità, esprimerete quell'indispensabile autorevolezza morale e quella prudente saggezza che si richiede a chi è posto a capo della famiglia di Dio. Tale autorevolezza è oggi quanto mai necessaria. Il vostro ministero sarà pastoralmente fruttuoso soltanto se poggerà sulla vostra santità di vita”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Papa ha ricordato che il Vescovo non deve cessare di impegnarsi “per far progredire nella santità e nella verità il gregge” che gli è stato affidato. In particolare il Santo Padre ha raccomandato ai Vescovi di avere cura dei sacerdoti e dei giovani: “Siate vicini con ogni attenzione ai sacerdoti. Non risparmiate sforzi nel mettere in atto tutte le iniziative… Cercate di promuovere una vera fraternità sacerdotale che contribuisca a vincere l'isolamento e la solitudine, favorendo il sostegno vicendevole. E’ importante che tutti i sacerdoti avvertano la paterna vicinanza e l'amicizia del Vescovo… Siate poi animatori e guide dei giovani… tanti ragazzi e giovani sono affascinati dal Vangelo e disponibili ad impegnarsi nella Chiesa. Occorre che i sacerdoti e gli educatori sappiano trasmettere alle nuove generazioni, insieme con l'entusiasmo per il dono della vita, l'amore per Gesù Cristo e per la Chiesa… Non mancate di proporre ai ragazzi e ai giovani la scelta di una donazione piena a Cristo nella vita sacerdotale e religiosa. Sensibilizzate le famiglie, le parrocchie, gli istituti educativi, perché aiutino le nuove generazioni a cercare e a scoprire il progetto di Dio sulla loro vita”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org

24 settembre 2008 – Udienza generale

VATICANO – All’udienza generale Benedetto XVI riprende le catechesi su San Paolo: “La nostra fede non nasce da un mito, né da un’idea, bensì dall’incontro con il Risorto, nella vita della Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI, proveniente dalla residenza estiva di Castel Gandolfo, ha incontrato pellegrini e fedeli in piazza San Pietro per l’udienza generale di mercoledì 24 settembre. Nella sua catechesi il Papa ha ripreso il ciclo dedicato a San Paolo, in occasione dell’Anno Paolino, soffermandosi in particolare sui suoi rapporti con gli Apostoli. “Questi rapporti furono sempre segnati da profondo rispetto e da quella franchezza che a Paolo derivava dalla difesa della verità del Vangelo – ha spiegato il Pontefice durante l’udienza –. Anche se egli era, in pratica, contemporaneo di Gesù di Nazareth, non ebbe mai l’opportunità d'incontrarlo, durante la sua vita pubblica. Per questo, dopo la folgorazione sulla strada di Damasco, avvertì il bisogno di consultare i primi discepoli del Maestro, che erano stati scelti da Lui perché ne portassero il Vangelo sino ai confini del mondo”.

Benedetto XVI ha quindi ricordato che Paolo stesso, nella Lettera ai Galati, “stila un importante resoconto sui contatti intrattenuti con alcuni dei Dodici”, anzitutto con Pietro, quindi con Giacomo e con Giovanni, che Paolo riconosce come ‘le colonne’ della Chiesa. Riguardo al genere di informazioni che Paolo ebbe su Gesù Cristo nei tre anni seguenti all’incontro di Damasco, il Santo Padre ha sottolineato che Paolo insiste “sulla fedeltà a quanto egli stesso ha ricevuto e che fedelmente trasmette ai nuovi cristiani. Sono elementi costitutivi e concernono l’Eucaristia e la Risurrezione… Le parole di Gesù nell’Ultima Cena sono realmente per Paolo centro della vita della Chiesa: la Chiesa si edifica a partire da questo centro, diventando così se stessa. Oltre questo centro eucaristico, nel quale nasce sempre di nuovo la Chiesa – anche per tutta la teologia di San Paolo, per tutto il suo pensiero – queste parole hanno avuto un notevole impatto sulla relazione personale di Paolo con Gesù. Da una parte attestano che l'Eucaristia illumina la maledizione della croce, rendendola benedizione, e dall'altra spiegano la portata della stessa morte e risurrezione di Gesù”. Anche nell’altro testo sulla Risurrezione (1 Cor 15,3-5), Paolo “pone l'accento sul dono che Gesù ha fatto di sé al Padre, per liberarci dai peccati e dalla morte. Da questo dono di sé, Paolo trarrà le espressioni più coinvolgenti e affascinanti del nostro rapporto con Cristo”.

Il Papa ha quindi evidenziato che nell’annuncio originale, trasmesso di bocca in bocca, veniva usato il verbo "è risuscitato", invece del "fu risuscitato" che sarebbe stato più logico utilizzare, in quanto tale forma verbale sottolinea “che la risurrezione di Cristo incide sino al presente dell'esistenza dei credenti: possiamo tradurlo con ‘è risuscitato e continua a vivere’ nell’Eucaristia e nella Chiesa”.

Elencando le apparizioni del Risorto a Cefa, ai Dodici, a più di cinquecento fratelli, e a Giacomo, Paolo accenna infine alla sua personale apparizione, ricevuta sulla strada di Damasco: ‘Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto’ (1 Cor 15,8). “Poiché egli ha perseguitato la Chiesa di Dio – ha spiegato il Papa –, in questa confessione esprime la sua indegnità nell’essere considerato apostolo, sullo stesso livello di quelli che l’hanno preceduto: ma la grazia di Dio in lui non è stata vana. Pertanto l’affermarsi prepotente della grazia divina accomuna Paolo ai primi testimoni della risurrezione di Cristo: ‘Sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto’ (1 Cor 15,11). È importante l'identità e l'unicità dell'annuncio del Vangelo: sia loro sia io predichiamo la stessa fede, lo stesso Vangelo di Gesù Cristo morto e risorto che si dona nella Santissima Eucaristia.”

Nella parte conclusiva della catechesi, il Santo Padre ha sottolineato che l'importanza attribuita da Paolo alla Tradizione viva della Chiesa, che trasmette alle sue comunità, “dimostra quanto sia errata la visione di chi attribuisce a Paolo l’invenzione del cristianesimo: prima di evangelizzare Gesù Cristo, il suo Signore, egli l’ha incontrato sulla strada di Damasco e lo ha frequentato nella Chiesa, osservandone la vita nei Dodici e in coloro che lo hanno seguito per le strade della Galilea… Quanto più cerchiamo di rintracciare le orme di Gesù di Nazaret per le strade della Galilea, tanto più possiamo comprendere che Egli si è fatto carico della nostra umanità, condividendola in tutto, tranne che nel peccato. La nostra fede non nasce da un mito, né da un’idea, bensì dall’incontro con il Risorto, nella vita della Chiesa.”

Al termine dell’udienza, salutando i pellegrini di lingua italiana, il Papa si è rivolto in particolare ai giovani dell’Associazione “Rondine-Cittadella della Pace” di Arezzo, tra i quali vi erano alcuni provenienti dal Caucaso, con questo augurio: “Cari amici, auspico che questo vostro incontro contribuisca ad affermare una giusta cultura della convivenza pacifica tra i popoli e a promuovere l’intesa e la riconciliazione”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/9/2008)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue
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25 settembre 2008 – Udienza ai partecipanti al Convegno promosso dal Centro Studi per la Scuola Cattolica della Conferenza Episcopale Italiana
VATICANO – “Nel contesto del rinnovamento a cui si vorrebbe tendere da chi ha a cuore il bene dei giovani e del Paese, occorre favorire quella effettiva uguaglianza tra scuole statali e scuole paritarie, che consenta ai genitori opportuna libertà di scelta circa la scuola da frequentare”: il Papa ai partecipanti al Congresso promosso dal Centro Studi per la Scuola Cattolica

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “La gratitudine della Chiesa per il prezioso servizio, che con la scuola cattolica viene reso all’evangelizzazione della gioventù e del mondo della cultura” è stata espressa dal Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti al Convegno promosso dal Centro Studi per la Scuola Cattolica (CSSC) della Conferenza Episcopale Italiana, ricevuti in udienza a Castel Gandolfo il 25 settembre.
“Quanto sia importante la missione della scuola cattolica è stato più volte ribadito in vari interventi dei miei venerati Predecessori, ripresi in significativi documenti dell’Episcopato italiano” ha affermato il Papa nel suo discorso, ed ha quindi sottolineato che “per essere scelta ed apprezzata, occorre che la scuola cattolica sia conosciuta nel suo intento pedagogico; è necessario che si abbia matura consapevolezza non solo della sua identità ecclesiale e del suo progetto culturale, bensì pure del suo significato civile, che va considerato non come difesa di un interesse di parte, ma come contributo prezioso all’edificazione del bene comune dell’intera società italiana.”

Benedetto XVI ha elogiato il servizio “veramente prezioso alla Chiesa e alla società italiana” reso dal Centro Studi in questo suo primo decennio di attività, grazie alla valida collaborazione instauratasi tra la CEI e i suoi uffici con le Federazioni e Associazioni di scuola cattolica, con la Facoltà di Scienze dell’Educazione dell’Università Pontificia Salesiana, il Ministero per la Pubblica Istruzione, il Comitato Tecnico-Scientifico nel quale sono rappresentate l’Università Cattolica del S. Cuore e la LUMSA, e con quanti hanno collaborato alle sue attività. Grazie all’attento monitoraggio effettuato sulla situazione della scuola cattolica in Italia, seguendo con particolare interesse le vicende della parità e delle riforme della scuola in Italia, “è stato evidenziato che la frequenza alla scuola cattolica in alcune regioni d’Italia è in crescita rispetto al decennio precedente, anche se perdurano situazioni difficili e talora persino critiche. Proprio nel contesto del rinnovamento a cui si vorrebbe tendere da chi ha a cuore il bene dei giovani e del Paese – ha sottolineato il Papa –, occorre favorire quella effettiva uguaglianza tra scuole statali e scuole paritarie, che consenta ai genitori opportuna libertà di scelta circa la scuola da frequentare”.

Nella parte finale del suo discorso, il Pontefice ha esortato il Centro Studi a proseguire con rinnovato entusiasmo il servizio che sta svolgendo con profitto, focalizzando l’impegno nei cinque settori già individuati: “la diffusione di una cultura rivolta a qualificare la pedagogia della scuola cattolica in ordine alla finalità dell’educazione cristiana; il monitoraggio della qualità e la raccolta dati sulla situazione della scuola cattolica; l’avvio di nuove ricerche per approfondire le emergenze educative, culturali e organizzative oggi rilevanti; l’approfondimento della cultura della parità non sempre apprezzata, quando non segnata da equivoche interpretazioni; l’incremento della proficua collaborazione con le Federazioni/Associazioni di scuola cattolica nel rispetto delle reciproche competenze e finalità”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
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26 settembre 2008 – Udienza ai partecipanti al Meeting internazionale del Movimento ‘Retrouvaille’
VATICANO – Di fronte all’odierna emergenza delle separazioni e dei divorzi, “mi piace pensare a voi come a custodi di una speranza più grande per gli sposi che l’hanno perduta”: il Santo Padre al Meeting Internazionale del Movimento ‘Retrouvaille’
Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Il 26 settembre, nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i partecipanti al Meeting Internazionale del Movimento "Retrouvaille", che da più di 30 anni opera al servizio delle coppie in difficoltà attraverso l’impegno di coniugi e presbiteri.

“Mi ha colpito, cari amici, la vostra esperienza, che vi pone a contatto con famiglie segnate dalla crisi del matrimonio – ha affermato il Papa nel suo discorso – . Certamente, ai nostri giorni, un’emergenza molto sentita è quella delle separazioni e dei divorzi… Voi non siete dei professionisti; siete sposi che spesso hanno vissuto in prima persona le medesime difficoltà, le hanno superate con la grazia di Dio e il sostegno di Retrouvaille e hanno avvertito il desiderio e la gioia di mettere, a loro volta, la propria esperienza al servizio di altri. Tra voi ci sono diversi sacerdoti che accompagnano gli sposi nel loro cammino, spezzando per loro la Parola e il Pane della vita.”

Quindi il Santo Padre ha sottolineato che la crisi coniugale, quando è seria e grave, presenta due facce: da una parte, quella negativa, appare come un fallimento, come la prova che il sogno è finito o si è trasformato in un incubo, e purtroppo ‘non c’è più niente da fare’. “Ma c’è un’altra faccia, a noi spesso sconosciuta, ma che Dio vede – ha proseguito Benedetto XVI –. Ogni crisi, infatti – ce lo insegna la natura – è passaggio ad una nuova fase di vita. Se però nelle creature inferiori questo avviene automaticamente, nell’uomo implica la libertà, la volontà e, dunque, una ‘speranza più grande’ della disperazione”. Se nei momenti più bui la speranza i coniugi l’hanno smarrita, c’è bisogno di altri che, “nel massimo rispetto, ma anche con sincera volontà di bene, siano pronti a condividere un po’ della propria speranza con chi l’ha perduta”. Rivolgendosi quindi ai partecipanti al Movimento ‘Retrouvaille’, il Pontefice ha affermato: “Voi diventate così, nel momento della rottura, la possibilità concreta per la coppia di avere un riferimento positivo, a cui affidarsi nella disperazione. In effetti, quando il rapporto degenera, i coniugi piombano nella solitudine, sia individuale che di coppia. Perdono l’orizzonte della comunione con Dio, con gli altri e con la Chiesa. Allora, i vostri incontri offrono l’ ‘appiglio’ per non smarrirsi del tutto, e per risalire gradualmente la china. Mi piace pensare a voi come a custodi di una speranza più grande per gli sposi che l’hanno perduta”.

Se la crisi tra i coniugi può essere considerata anche come “passaggio di crescita”, non bisogna neanche dimenticare che ogni Matrimonio cristiano, “anche il più misero e vacillante”, può trovare nell’umiltà il coraggio di chiedere aiuto al Signore, ha sottolineato Benedetto XVI. “Quando una coppia in difficoltà o persino già separata, si affida a Maria e si rivolge a Colui che ha fatto dei due ‘una sola carne’, può essere certa che quella crisi diventerà, con l’aiuto del Signore, un passaggio di crescita, e che l’amore ne uscirà purificato, maturato, rafforzato. Questo può farlo solo Dio… E’ Lui che ravviva e torna a far ardere la fiamma; non certo allo stesso modo dell’innamoramento, bensì in maniera diversa, più intensa e profonda: sempre però la stessa fiamma”.

Concludendo il suo discorso, il Pontefice ha assicurato la sua preghiera agli aderenti al Movimento perché il loro impegno “non diventi mera attività, ma rimanga sempre, nel fondo, testimonianza dell’amore di Dio”. Ed ha proseguito: “Il vostro è un servizio ‘contro corrente’. Oggi, infatti, quando una coppia entra in crisi, trova tante persone pronte a consigliare la separazione. Pure ai coniugi sposati nel nome del Signore si propone con facilità il divorzio, dimenticando che l’uomo non può separare ciò che Dio ha unito. Per svolgere questa vostra missione anche voi avete bisogno di alimentare continuamente la vostra vita spirituale, di mettere amore in ciò che fate perché, a contatto con realtà difficili, la vostra speranza non si esaurisca o non si riduca a una formula”. (S.L.) (Agenzia Fides 29/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
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27 settembre 2008 – Udienza ai partecipanti all’incontro promosso dal Centro Turistico Giovanile (CTG) e dall’Ufficio Internazionale del Turismo Sociale  (BITS)
VATICANO – “La gestione responsabile del creato fa parte di un’economia sana e sostenibile del turismo. Al contrario, l’uso improprio della natura e l’abuso inferto alla cultura delle popolazioni locali danneggiano anche il turismo”: il Papa nella Giornata mondiale del turismo

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “L’esperienza insegna che la gestione responsabile del creato fa parte, o così dovrebbe essere, di un’economia sana e sostenibile del turismo. Al contrario, l’uso improprio della natura e l’abuso inferto alla cultura delle popolazioni locali danneggiano anche il turismo. Imparare a rispettare l’ambiente insegna pure a rispettare gli altri e se stessi”. E’ la raccomandazione espressa dal Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza concessa, il 27 settembre, ai partecipanti all’Incontro promosso dal Centro Turistico Giovanile (CTG) e dall’Ufficio Internazionale del Turismo Sociale (BITS) in occasione della celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo.

Riferendosi al tema scelto per la Giornata di quest’anno – “Il turismo affronta la sfida del cambiamento climatico” – il Papa ha sottolineato che esso “indica una problematica di grande attualità, che fa riferimento al potenziale del settore turistico nei riguardi dello stato del pianeta e del benessere dell’umanità”. Quindi ha ribadito che l’umanità ha il dovere di proteggere le risorse del creato, “immenso dono di Dio all’umanità”, e di impegnarsi contro un uso indiscriminato dei beni della terra. “Senza un adeguato limite etico e morale – ha sottolineato il Papa – il comportamento umano può infatti trasformarsi in minaccia e sfida… È pertanto necessario, soprattutto nell’ambito del turismo, grande fruitore della natura, che tutti tendano a una gestione equilibrata del nostro habitat, di quella che è la nostra casa comune e lo sarà per quanti verranno dopo di noi. Il degrado ambientale può essere frenato solo diffondendo un’adeguata cultura comportamentale, che comprenda stili di vita più sobri”.

Il Papa ha successivamente ribadito che la Chiesa condivide “l’impegno per la diffusione del turismo cosiddetto sociale, che promuove la partecipazione delle fasce più deboli e può essere così un valido strumento di lotta contro la povertà e tante fragilità, fornendo impieghi, custodendo le risorse e promuovendo l’uguaglianza”, ed ha lanciato un appello ai giovani, affinché “si facciano sostenitori e fautori di comportamenti mirati all’apprezzamento della natura e alla sua difesa, in una corretta prospettiva ecologica”. Alle nuove generazioni Benedetto XVI ha anche affidato la promozione di “un turismo sano e solidale, che bandisca il consumismo e lo spreco delle risorse della terra, per lasciare spazio a gesti di solidarietà e di amicizia, di conoscenza e di comprensione. In questo modo il turismo può diventare strumento privilegiato di educazione alla pacifica convivenza”. (S.L.) (Agenzia Fides 29/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
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28 settembre 2008 – Angelus

VATICANO – “Gesù ribadisce la sua predilezione per i peccatori che si convertono e ci insegna che ci vuole umiltà per accogliere il dono della salvezza” afferma Benedetto XVI all’Angelus ricordando Papa Giovanni Paolo I e invitando “a coltivare la sua stessa umiltà”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Nell’ultimo Angelus recitato dal Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, domenica 28 settembre, prima del rientro in Vaticano, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato in particolare sul tema dell’umiltà, prendendo spunto dalle Letture della liturgia domenicale: la parabola evangelica dei due figli inviati dal padre a lavorare nella sua vigna e un brano della Lettera ai Filippesi di San Paolo. “Con questa parabola – ha spiegato il Papa – Gesù ribadisce la sua predilezione per i peccatori che si convertono, e ci insegna che ci vuole umiltà per accogliere il dono della salvezza. Anche san Paolo, nel brano della Lettera ai Filippesi che quest’oggi meditiamo, ci esorta all’umiltà… Sono questi gli stessi sentimenti di Cristo, che, spogliatosi della gloria divina per amore nostro, si è fatto uomo e si è abbassato fino a morire crocifisso”.

“Riflettendo su questi testi biblici – ha proseguito Benedetto XVI –, ho pensato subito a Papa Giovanni Paolo I, di cui proprio oggi ricorre il trentesimo anniversario della morte. Egli scelse come motto episcopale lo stesso di san Carlo Borromeo: Humilitas. Una sola parola che sintetizza l’essenziale della vita cristiana e indica l’indispensabile virtù di chi, nella Chiesa, è chiamato al servizio dell’autorità… Grazie proprio a questa sua virtù, bastarono 33 giorni perché Papa Luciani entrasse nel cuore della gente”. Il Santo Padre ha poi ricordato che Papa Lucani usava nei suoi discorsi “esempi tratti da fatti di vita concreta, dai suoi ricordi di famiglia e dalla saggezza popolare. La sua semplicità era veicolo di un insegnamento solido e ricco, che, grazie al dono di una memoria eccezionale e di una vasta cultura, egli impreziosiva con numerose citazioni di scrittori ecclesiastici e profani. E’ stato così un impareggiabile catechista… Mentre ringraziamo Dio per averlo donato alla Chiesa e al mondo, facciamo tesoro del suo esempio, impegnandoci a coltivare la sua stessa umiltà, che lo rese capace di parlare a tutti, specialmente ai piccoli e ai cosiddetti lontani”.

Dopo la preghiera mariana, il Papa ha salutato e ringraziato la comunità di Castel Gandolfo annunciando il suo rientro in Vaticano, ed ha ricordato i suoi viaggi apostolici compiuti durante il periodo estivo. Tra i diversi gruppi di pellegrini presenti, Benedetto XVI si è rivolto in particolare ai volontari del Movimento dei Focolari, venuti da vari Paesi, incoraggiandoli “a testimoniare sempre la forza trasformatrice del Vangelo”, ed ha espresso apprezzamento per la campagna della Società di San Vincenzo De Paoli che si propone di prevenire la povertà dell’analfabetismo. Il Santo Padre ha concluso il suo discorso con queste parole: “A tutti auguro un buon mese di ottobre, mese del santo Rosario, durante il quale, a Dio piacendo, mi recherò in pellegrinaggio al Santuario di Pompei, domenica 19”. (S.L.) (Agenzia Fides 29/9/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
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VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino

“San Paolo si era donato al Vangelo con tutta la sua esistenza; potremmo dire ventiquattr’ore su ventiquattro! E compiva il suo ministero con fedeltà e con gioia, “per salvare ad ogni costo qualcuno”. E nei confronti delle Chiese, pur sapendo di avere con esse un rapporto di paternità, se non addirittura di maternità, si poneva in atteggiamento di completo servizio, dichiarando ammirevolmente: “Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia”. Questa rimane la missione di tutti gli apostoli di Cristo in tutti i tempi: essere collaboratori della vera gioia”. (Udienza generale del 10 settembre) 
Cristianesimo

“Cristiani siamo soltanto se incontriamo Cristo. Certamente Egli non si mostra a noi [...] come ha fatto con Paolo per farne l'apostolo di tutte le genti. Ma anche noi possiamo [...] toccare il cuore di Cristo e sentire che Egli tocca il nostro. [...] E così si apre la nostra ragione, si apre tutta la saggezza di Cristo e tutta la ricchezza della verità” (Udienza generale del 3 settembre 2008). 

Ecumenismo

“L’obiettivo dei dialoghi ecumenico e interreligioso, differenti naturalmente nella loro natura e nelle finalità rispettive, è la ricerca e l’approfondimento della Verità. Si tratta di un compito nobile e obbligatorio per ogni uomo di fede, perché Cristo stesso è la Verità” (Viaggio Apostolico di Sua Santità Benedetto XVI in Francia in occasione del 150° anniversario delle apparizioni di Lourdes – Incontro con i Vescovi della Conferenza Episcopale francese all’Hémicycle Sainte-Bernadette del 14 settembre 2008)

Emergenza educativa

“C’è [...] un’emergenza educativa, che per essere affrontata richiede genitori e formatori capaci di condividere quanto di buono e di vero essi hanno sperimentato e approfondito in prima persona. Richiede giovani interiormente aperti, curiosi di imparare e di riportare tutto alle originarie esigenze ed evidenze del cuore. Siate davvero liberi, ossia appassionati della verità” (Incontro con i giovani in Piazza Yenne a Cagliari del 7 settembre 2008).

Famiglia (I)
“Riappropriatevi, cari giovani, del valore della famiglia; amatela non solo per tradizione, ma per una scelta matura e consapevole: amate la vostra famiglia di origine e preparatevi ad amare anche quella che con l’aiuto di Dio voi stessi formerete. Dico: ‘preparatevi’, perché l’amore vero non si improvvisa” (Incontro con i giovani in Piazza Yenne a Cagliari del 7 settembre 2008).
Famiglia (II)
“Il cristiano sa che la famiglia è anche la cellula viva della Chiesa. Più la famiglia sarà imbevuta dello spirito e dei valori del Vangelo, più la Chiesa stessa ne sarà arricchita e risponderà meglio alla sua vocazione”. (Viaggio Apostolico di Sua Santità Benedetto XVI in Francia in occasione del 150° anniversario delle apparizioni di Lourdes – Incontro con i Vescovi della Conferenza Episcopale francese all’Hémicycle Sainte-Bernadette del 14 settembre 2008)

Formazione seminaristica

“In questi anni, ogni attività e iniziativa deve disporvi a comunicare alla carità di Cristo Buon Pastore. Di Lui siete chiamati ad essere domani ministri e testimoni: ministri della Sua grazia e testimoni del Suo amore. [...] Non dimenticate pertanto di porre al primo posto la costante ricerca di un’intima comunione con Cristo. Sta qui, solo qui, il segreto del vostro vero successo apostolico” (Incontro con i sacerdoti, i seminaristi e la comunità della Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna nella cattedrale di Cagliari del 7 settembre 2008).

Maternità della B.V.M.

“L’essere di Maria è totalmente relativo a Cristo, in particolare alla Sua Incarnazione. ‘Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo’ (Mt 1,16). [...] Non si legge ‘generò’, ma ‘Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo’. Proprio in questo si coglie la bellezza del disegno di Dio, che rispettando l’umano lo feconda dall’interno, facendo sbocciare dall’umile Vergine di Nazaret il frutto più bello della sua opera creatrice e redentrice” (Celebrazione Eucaristica sul sagrato del Santuario di Nostra Signora di Bonaria del 7 settembre 2008).

Matrimonio

“Quando una coppia in difficoltà o [...] persino già separata, si affida a Maria e si rivolge a Colui che ha fatto dei due ‘una sola carne’, può essere certa che quella crisi diventerà, con l’aiuto del Signore, un passaggio di crescita, e che l’amore ne uscirà purificato, maturato, rafforzato. Questo può farlo solo Dio, che vuole servirsi dei suoi discepoli come di validi collaboratori” (Udienza ai partecipanti al Meeting internazionale “Retrouvaille” del 26 settembre 2008).
Missione

“A noi che non siamo la luce, Cristo può ormai dire: ‘Voi siete la luce del mondo’ (Mt 5,14), affidandoci la cura di fare risplendere la luce della carità. [...] Vivere l’amore cristiano è fare entrare la luce di Dio nel mondo e, insieme, indicarne la vera sorgente”. (Viaggio Apostolico di Sua Santità Benedetto XVI in Francia in occasione del 150° anniversario delle apparizioni di Lourdes – Visita di Lourdes e discorso a seguito della processione ‘aux flambeaux’ del 13 settembre 2008)
Rosario

“Quando recitiamo la corona, Maria ci offre il suo cuore e il suo sguardo per contemplare la vita del Figlio suo, Cristo Gesù. […] Come per tutti gli avvenimenti della vita di Cristo che essa ‘serbava meditandoli nel suo cuore’, Maria ci fa comprendere tutte le tappe del ministero pubblico come parte integrante della rivelazione della Gloria di Dio”(Viaggio Apostolico di Sua Santità Benedetto XVI in Francia in occasione del 150° anniversario delle apparizioni di Lourdes – Visita di Lourdes e discorso a seguito della processione ‘aux flambeaux’ del 13 settembre 2008).

Vocazione 

“In realtà l’essere chiamati è già la prima ricompensa: poter lavorare nella vigna del Signore, mettersi al suo servizio, collaborare alla sua opera, costituisce di per sé un premio inestimabile, che ripaga di ogni fatica. Ma lo capisce solo chi ama il Signore e il suo Regno; chi invece lavora unicamente per la paga non si accorgerà mai del valore di questo inestimabile tesoro” (Angelus del 21 settembre 2008).

QUAESTIONES

Anno Paolino – AFRICA/NIGERIA - “L'Anno Paolino è  un'occasione di rinnovamento della missione della Chiesa” affermano i Vescovi che lodano i miglioramenti delle condizioni sociali del Paese, anche se molto lavoro  resta da fare

Abuja (Agenzia Fides)- “Lodiamo il primo anno in carica del Presidente Umaru Musa Yar’ Adua. Notiamo un miglioramento della pace, della sicurezza e della tranquillità, della coesistenza religiosa, dell'onestà, e del governo della legge”. Così i Vescovi della Nigeria esprimono la loro soddisfazione e il loro incoraggiamento per il miglioramento delle condizioni sociali del Paese. Al termine dell'Assemblea Plenaria che si è tenuta a Jos dall'8 al 13 settembre, la Conferenza Episcopale Nigeriana ha pubblicato un comunicato “Per una trasformazione sociale e spirituale”, il cui testo è stato inviato all'Agenzia Fides.

I Vescovi invitano i nigeriani di dare il loro contributo allo sviluppo ed al miglioramento della nazione. La Conferenza Episcopale ribadisce inoltre la sua disponibilità a collaborare  alla  soluzione della grave crisi nel Delta del Niger:  “Lodiamo i colloqui tra il Niger-Delta Development Council (NDDC) e la Chiesa, attraverso i quali le agenzie di governo della regione del Delta del Niger collaborano con i leader cristiani per risolvere i problemi della regione. In qualità di partner nel progresso sociale, alla sequela di Cristo, Sole della giustizia e Principe della pace, la Chiesa continua ad offrire le sue preghiere, la sua saggezza e le opere caritative per il benessere dei sofferenti e dei bisognosi”.

I Vescovi notano però che vi sono ancora gravi problemi da risolvere: “Nonostante gli enormi investimenti nel settore energetico, le continue interruzioni di elettricità creano un clima di disperazione. L'insicurezza, provocata da rapine a mano armata, sequestri e uccisioni, aggravano questo senso di disperazione. La corruzione rimane inesorabile. Il nepotismo e la mediocrità sembrano essere state elevate a un'arte. La perdita di numerose vite umane causata dagli incendi di oleodotti di superficie perforati da ladri “dimostra- affermano i Vescovi - la natura volatile della vita sociale della nazione. Il governo dovrebbe fare di più per prevenire tutte le calamità. I gasdotti non dovrebbero essere lasciati incautamente  in superficie, ma sepolti in profondità”.

Sul piano ecclesiale, la Conferenza Episcopale Nigeriana esprime gratitudine al Santo Padre per la nomina di Mons. Jude Thaddeus Okolo, originario della diocesi di Nnewi, come Nunzio Apostolico in Ciad e nella Repubblica Centrafricana. I Vescovi sottolineano che “l'Anno Giubilare di San Paolo (giugno 2008 - giugno 2009) è un anno di rinnovamento della missione della Chiesa, specialmente come agente di verità, di giustizia, di sviluppo e pace. Tutto il clero, i religiosi e i fedeli laici della Nigeria sono chiamati a imitare lo zelo e a seguire le orme di San Paolo nel predicare la Buona Novella in ogni occasione, opportuna e non opportuna”. I Vescovi inoltre, sulla base del documento preparatorio del Sinodo dei Vescovi di ottobre, dedicato alla Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa, invitano il clero, i religiosi e i fedeli a seguire la Lectio Divina, definita “une efficace strumento pastorale per l'educazione e la formazione”. (L.M.) (Agenzia Fides 15/9/2008 righe 33 parole 481)

Anno Paolino – ASIA/CINA - Nella sua Lettera pastorale per l’Anno Paolino, il Vescovo di Shang Hai invita i fedeli ad approfondire la figura di San Paolo imitandolo nell’ardore missionario

Shang Hai (Agenzia Fides) – Nella Lettera pastorale in occasione dell’Anno Paolino che Sua Ecc. Mons. Jin Lu Xian, 92 anni, Vescovo di Shang Hai, ha firmato il 30 agosto scorso, che era anche il giorno in cui festeggiava 70 anni di vita religiosa tra i Gesuiti, il Vescovo invita i fedeli ad approfondire ulteriormente la figura di San Paolo imitandolo nella missione. L’Anno Paolino coincide infatti con i 400 anni dell’evangelizzazione della diocesi di Shang Hai, quindi Mons. Jin afferma di avvertire ancora di più l’esigenza pastorale di parlare ai suoi fedeli della missione e dell’Apostolo per eccellenza, nella lunga Lettera di ben 15 pagine con 14.680 caratteri cinesi, che è divisa in 8 parti. Come scrive il Vescovo: “nel 1950 la nostra diocesi aveva oltre 390 chiese, ma soltanto una dedicata a San Paolo. Avverto quindi la necessità di aiutarvi a conoscere meglio l’Apostolo Paolo”.

Quindi il Vescovo presenta la figura di San Paolo nelle 8 parti in cui è suddivisa la Lettera: Chi è San Paolo; l’aspetto fisico di Paolo; il carattere di Paolo; prescelto dal Signore; il patrimonio di San Paolo; il pensiero teologico paolino; il nucleo del pensiero paolino; Paolo e Cristo. Inoltre Mons. Jing ha messo in evidenza lo stretto legame tra San Paolo e la vita diocesana contemporanea. Paolo aveva tante sfide, ma anche oggi la vita di Shang Hai non è da meno: “camminando per strada, tante tentazioni ti sconvolgono; torni a casa e accendendo la televisione ti colpisce la violenza e i contenuti compromettenti; ti colleghi a Internet, ai blog o ai video giochi e pensi che non c’è niente di meglio di questi”…. “I nemici ci hanno assediato dentro e fuori, ci fanno arrendere facilmente. Quindi la gente che vuole conquistare Gesù Cristo deve affrontare tante sfide” come Paolo.

Descrivendo tale situazione, che esige urgentemente una adeguata evangelizzazione, nella parte conclusiva della sua Lettera Mons. Jin presenta tre immagini di Paolo: Paolo anziano, Paolo giovane e Paolo adulto. Con la prima immagine di Paolo anziano il Vescovo mette in evidenza la nobile anima e il grande spirito missionario di Paolo, nonostante sia stato privato della libertà. Nell’immagine di Paolo giovane, presenta il grande amore di Paolo che ha deciso di conquistare tutti a Cristo. Nel Paolo adulto si rivela il caposaldo della vita di Paolo: “guai a me se non predicassi il vangelo!” (1Cor 9,16). Quindi il Vescovo auspica che tutti, sacerdoti e fedeli diocesani, possano incidere queste tre immagine di Paolo nella loro mente e nel loro cuore per imitarlo in tutta la loro vita. (NZ) (Agenzia Fides 23/09/2008)

Anno Paolino - COREA DEL SUD - “San Paolo e la missione in Corea”: Simposio della Chiesa coreana

Seul (Agenzia Fides) – Come rendere presente il carisma e lo slancio missionario tipico di San Paolo in terra di Corea: è stato questo l’interrogativo di fondo del Simposio celebrato di recente dalla Chiesa coreana in occasione dell’Anno Paolino. Il Simposio, tenutosi nei giorni scorsi a Seul, è stato organizzato in cooperazione fra la Commissione Episcopale per l’Evangelizzazione e la “Catholic Broadcasting Company”, che opera nel campo dei mass-media.

S. Ecc. Mons Paul Choi Deok-ki, Presidente della Commissione Episcopale per l’Evangelizzazione, ha sottolineato: “Una misura della vitalità della Chiesa è la sua capacità di evangelizzare”, esortando la Chiesa coreana a tenere desta la sua passione per la missione. “In occasione dell’Anno Paolino è necessario imparare il lavoro missionario da San Paolo, che è stato il missionario più grande, animato da una passione ardente per la missione”, ha aggiunto.

Fra gli altri interventi al Simposio, il prof Damian Kim Young-nam, docente all’Università Cattolica di Corea, ha presentato una relazione sullo spirito missionario tipico dell’Apostolo, affermando poi: “L’anima della Chiesa coreana è lo spirito del martirio. Il Signore ha effuso la sua abbondante grazia sulla Chiesa in Corea che è stata istituita dai martiri coreani. Ma non dobbiamo dimenticare che la grazia divina ci è stata data per condividerla con i nostri vicini”.

Il prof. Andrea Yoo Hee-seok, docente all’Università Cattolica di Suwon, ha chiesto a tutti i fedeli coreani di ritrovare la propria identità come missionari, ispirandosi all’esempio di San Paolo, per fecondare con il Vangelo la terra di Corea. 

Nel corso del Simposio si è ricordato l’impegno della Chiesa coreana a vivere l’Anno di San Paolo all’insegna della comunione ecumenica, coinvolgendo le Chiese sorelle, dando nuovo vigore al dialogo e potenziando la collaborazione in tutti i campi, specialmente quello della carità La speranza è che “l’Anno Paolino non sia solo una festa all’interno della Chiesa, ma che diventi una festa di vita e verità in tutti i settori della società”.

(PA) (Agenzia Fides 29/9/2008 righe 27 parole 276)

Anno Paolino - AMERICA/NICARAGUA - “Sulle orme di San Paolo ci sentiamo tutti paolini; siamo territorio di missione ma dobbiamo sentirci Chiesa missionaria, disposta ad andare al di là delle nostre frontiere”: intervista dell’Agenzia Fides a Mons. Pablo Ervin Schmitz Simón, Vicario Apostolico di Bluefields  

Roma (Agenzia Fides) – Sua Ecc. Mons. Pablo Ervin Schmitz Simón, O.F.M., Vicario Apostolico di Bluefields (Nicaragua), descrive le principali caratteristiche e le sfide del suo Vicariato in un’intervista concessa all’Agenzia Fides durante il suo recente soggiorno a Roma, dove ha partecipato al Seminario di formazione organizzato dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli.  

Il Vicariato di Bluefields ha una superficie di 60.000 km quadrati, e corrisponde a quasi la metà del territorio del Nicaragua, esteso per 130.000 km quadrati senza considerare i due laghi. Uno dei principali problemi è dato, secondo il Vescovo, dalla mancanza di strade, fatto che ostacola molto i collegamenti. “Molte volte dobbiamo visitare le parrocchie con un piccolo aereo, in altri casi ricorriamo alla jeep. Per visitare poi alcuni posti di montagna, per amministrare i sacramenti, vi possiamo accedere solo con i muli”. A tale proposito il Vescovo sottolinea che proprio per la mancanza di strade e la carenza dei collegamenti, lui stesso non ha potuto ricevere la consacrazione Episcopale nella sua sede, che si poteva raggiungere soltanto con l’aereo o il paracadute. Infatti è stato ordinato Vescovo nel 1984, quando il Nicaragua era in piena guerra, per cui non “era possibile contare per la mia ordinazione episcopale su tre Vescovi che potessero giungere fino alla mia sede. Allora si decise di celebrare il rito in una parrocchia situata al confine tra la strada e il fiume”.   

“La grande sfida che c’è oggi in Nicaragua - continua il Vescovo - è la mancanza di sacerdoti. Per esempio, abbiamo un sacerdote di 78 anni che segue 112 comunità rurali, molte delle quali si possono raggiungere solo a cavallo o con il mulo. Due volte l’anno celebra la Messa in queste comunità. Mancano inoltre le parrocchie, ma per il momento non vale la pena crearne di nuove finché non aumenti il numero dei sacerdoti”.   

“Quando sono arrivato in Nicaragua, circa 36 anni fa, c’erano 36 missionari cappuccini nordamericani, ora ce ne sono soltanto tre, escludendo due Vescovi. La popolazione era allora di 150.000 abitanti, mentre adesso raggiunge quota 800.000, il 70 per cento sono cattolici”. Di fronte a questo aumento della popolazione e alla mancanza dei sacerdoti, il Vescovo evidenzia la grave piaga delle sette. “Nei luoghi in cui non c’è una Chiesa organizzata cerchiamo di fare in modo che ci sia sempre un Delegato della Parola. Ma in quegli stessi luoghi entrano molto rapidamente le sette e gli evangelici e i pentecostali, che cercano normalmente di distruggere e diffamare la Chiesa cattolica”.  

Nel Vicariato Apostolico vive un gruppo numeroso di popolazione indigena, curata da due sacerdoti che si ripartiscono un’estensione di 300 km quadrati. “Uno di loro, spiega Mons. Schmitz Simón, ha studiato spiritualità qui a Roma per poter conoscere bene la spiritualità occidentale ed in questo modo realizzare un’integrazione con la spiritualità naturale degli indigeni, portando a termine la purificazione necessaria per mantenere ciò che sia compatibile ed eliminare quello che al contrario non lo è”. 

Nonostante queste difficoltà e sfide, il Vicariato Apostolico di Bluefields si mostra comunque pieno di speranza perché conta su un seminario minore che costituisce un passo importante per poter poi continuare il percorso formativo dei futuri sacerdoti presso il seminario maggiore. Come spiega il Vescovo, “ci teniamo in primo luogo che apprendano bene lo spagnolo, che sarà la lingua ufficiale nel seminario maggiore. Molti di questi ragazzi, poiché appartengono a popolazioni indigene, non conoscono bene la lingua ed in seguito quindi hanno problemi con gli studi. Inoltre sono giovani che provengono soprattutto da ambienti rurali e da zone molto primitive, per cui bisogna insegnare loro perfino le regole più elementari oltre a saper vivere in comunità”. Attualmente nel seminario minore del Vicariato ci sono 37 seminaristi, 12 dei quali dovranno discernere durante questo anno se vogliono passare al seminario maggiore. “C’è molta speranza ed abbiamo già 20 giovani presso il seminario maggiore. I nostri seminari del Nicaragua sono pieni. Ci sono più di 200 seminaristi maggiori di tutte le Diocesi”.  

Riguardo all’Anno Paolino, Mons. Pablo Schmitz sottolinea che nel Vicariato si sta tentato di viverlo intensamente, perché “ci sentiamo paolini, essendo territorio di missione. Abbiamo organizzato corsi su San Paolo per i delegati della Parola e per i catechisti”. Il Vescovo sottolinea quindi l’importanza di sentirsi Chiesa missionaria disposta ad andare oltre le sue frontiere, nonostante la Sua sia una Chiesa di missione. In tal senso ricorda che il Vicariato ha un sacerdote missionario nella Diocesi di Amarillo (Texas), che lavora per tre anni con i messicani ispanofoni ed anglofoni. “C’è molto entusiasmo nel vivere questo Anno Paolino, considerato molto importante, non soltanto tra i sacerdoti e i religiosi, ma anche tra i delegati della Parola”. Infine Mons. Schmitz mette in risalto l’importanza della Grande Missione Continentale, il cui inizio ufficiale in Nicaragua è previsto a dicembre, quando si riuniranno tutti i Vescovi per avviare la Missione in tutte le Diocesi. (RG) (Agenzia Fides 29/9/2008)   

Famiglia – AMERICA/PERU’ - Nella Giornata Nazionale della Famiglia, il Card. Cipriani afferma: “le leggi rispettino la natura umana della famiglia, che per secoli è stata e resta fondamentale per l’umanità”

Lima (Agenzia Fides) - Domenica 14 settembre, Solennità dell’Esaltazione della Santa Croce, in Perù si è svolta la Giornata Nazionale della Famiglia. La Giornata, che si celebra nella seconda settimana di settembre, è stata voluta con decreto legge 23465 del Governo Peruviano nell’anno 1982.

In occasione di questa celebrazione, il Cardinale Juan Luis Cipriani, Arcivescovo di Lima, ha presieduto la Santa Messa nella Basilica Cattedrale alla presenza dei membri della Commissione Arcidiocesana per la Famiglia, di delegazioni dei gruppi di Pastorale Familiare e dei fedeli provenienti dalle varie parrocchie dell’Arcidiocesi. Erano inoltre presenti anche le principali autorità accademiche, professori ed alunni dell’Università Tecnologica del Perù a motivo del decimo anniversario della creazione di questa istituzione universitaria.

Il Pastore di Lima ha affermato che “una famiglia in cui la croce resta al centro, sarà una famiglia forte, stabile ed unita. Il matrimonio sarà sacramento indissolubile e sarà permanente”. Allo stesso tempo, ha indicato che la gran parte dei problemi che suscitano l’infedeltà del matrimonio sono legati alla volontà di fuggire da quella luce che è la croce, la donazione reciproca, il sacrificio di ogni giorno per l’educazione dei figli, quell’amore che si va alimentando nella misura in cui si mette da parte l’egoismo. “Un matrimonio senza croce si rovina, una famiglia senza croce si corrompe” ha aggiunto.

Il Cardinale Cipriani ha chiesto alla Madonna di proteggere e promuovere la famiglia, affinché possa trovare un clima di pace dove i figli possano educarsi con serenità, tenerezza ed affetto. “Che la scuola sia un complemento della famiglia e non un avversario; e che le leggi rispettino la natura umana della famiglia, non soltanto nella sua dimensione sacramentale, bensì nella dimensione naturale della complementarietà tra l’uomo e la donna, che genera quel nucleo che per secoli è stato e resta fondamentale per l’umanità”.

Inoltre, ha ricordato cosa sia realmente la croce per i cristiani, e cioè “il momento dell’amore, del perdono, di quel morire per vivere veramente, del diminuire per crescere, dell’umiltà per la verità, della libertà all’interno della norma morale e della dignità della persona umana”. “La logica della croce non germoglia dal nostro modo di pensare, da quello che dicono i media o da quello che la maggioranza pensa; germoglia da un cuore che guarda Cristo”.

In conclusione, il Cardinale Cipriani ha invitato tutti i fedeli ad accompagnare con la preghiera Papa Benedetto XVI nella sua visita al Santuario di Lourdes, in Francia, compiuta in occasione dei 150 anni dell’apparizione della Vergine Maria.

L’Arcidiocesi di Lima, attraverso la Pastorale Familiare, ha una Commissione per la Famiglia, che lavora per promuovere l’istituzione familiare, e l’Istituto per la Famiglia (IFA), dipendente dalla Facoltà di Teologia Pontificia e Civile di Lima. La Commissione per la Famiglia cerca di orientare, motivare e promuovere un’azione organizzata nella Chiesa, affinché le famiglie cristiane comprendano, stimino e rispondano alla loro missione di essere formatrici di persone, servitrici della vita, educatrici nella fede e promotrici del bene comune. (RG) (Agenzia Fides 15/9/2008)

Famiglia – EUROPA/SPAGNA - XIX Giornata Mariana della Famiglia: “La società ha la grave responsabilità di appoggiare la famiglia ed il suo fondamento, che è la verità del matrimonio unico ed indissolubile tra un uomo ed una donna, collocato nell’amore ed aperto alla vita”

Huesca (Agenzia Fides) – Domenica 14 settembre, presso il Santuario Mariano di Torreciudad (Huesca), famiglie provenienti da tutta la Spagna hanno partecipato alla XIX Giornata Mariana della Famiglia sul tema “La famiglia, formatrice nei valori umani e cristiani”.

Le celebrazioni hanno avuto inizio alle ore 12 con la tradizionale Offerta di fiori e frutti alla Vergine da parte delle famiglie. A seguire, alle 12.30, nella spianata del Santuario, il Cardinale Antonio Cañizares, Arcivescovo di Toledo e Primate di Spagna, ha celebrato la Santa Messa alla presenza di circa 15.000 persone.

Nella sua omelia, il Cardinale ha affermato che la promozione e la difesa della famiglia è la base di una nuova cultura dell’amore, il centro della nuova civiltà dell’amore. “Tutti, senza eccezione – ha continuato - siamo tenuti a promuovere e a fortificare i valori e le esigenze della famiglia. Questa deve essere aiutata e difesa mediante misure sociali appropriate. La società ha la grave responsabilità di appoggiare e rinvigorire la famiglia ed il suo fondamento, che è il matrimonio unico ed indissolubile tra un uomo ed una donna, collocato nell’amore ed aperto alla vita”.

Con le parole di Giovanni Paolo II, il Cardinale si è riferito alla famiglia come centro della nuova civiltà dell’amore e speranza dell’umanità, e ha insistito sulla necessità di affermarla e difenderla affinché possa irradiare nella società una cultura della solidarietà e della vita.

Al termine della Santa Messa, i partecipanti hanno ascoltato un messaggio del Santo Padre Benedetto XVI. Il Pontefice, che si trovava in visita apostolica in Francia, ha inviato un messaggio nel quale ha invitato a “fissare gli occhi sulla Madre del Signore, per imparare da Maria il fedele impegno che porta alla realizzazione dell’amore nella propria adesione”. Il Santo Padre ha incoraggiato tutti a “seguire fedelmente il compito assunto nel matrimonio, senza scoraggiarsi per le difficoltà che possano incontrare nel mondo che li circonda”. Con questi sentimenti, ed implorando la materna intercessione della Vergine Marika, Papa Benedetto XVI ha impartito la Benedizione Apostolica a tutti i partecipanti. (RG) (Agenzia Fides 15/9/2008)

Giovani – OCEANIA/ISOLE SALOMONE - “Grazie al Signore e al Santo Padre per i giorni splendidi della GMG di Sydney”, dicono i giovani delle Salomone

Honiara (Agenzia Fides) – I giovani delle Isole Salomone, che in 400 hanno partecipato, per la prima volta nella storia, alla GMG di Sydney, hanno “un cuore grato, colmo di lode verso Dio e di grazie verso il Santo Padre”: è quanto hanno affermato nel corso di una Solenne Eucarestia di ringraziamento celebrata nei giorni scorsi presso la Parrocchia della Santa Croce, nella Capitale Honiara.

Per la celebrazione sono convenuti i giovani di tutte le parrocchie, molti di quelli che anno partecipato alla GMG e molti altri che hanno condiviso spiritualmente la loro esperienza. I giovani hanno trascorso tre giorni di ritiro insieme, meditando i messaggi lanciati da Papa Benedetto XVI nel corso della GMG, ricordando le giornate vissute, raccontando le proprie esperienze.

L’Arcivescovo di Honiara, Mons. Adrian Smith, ha detto ai presenti: “Sono stato molto orgoglioso di vedere i nostri giovani pellegrini delle Salomone vivere con autentico spirito cristiano l’evento della GMG, anche di fronte alle difficoltà che hanno incontrato. Non posso dimenticare i giovani invitati dal Vescovo di Lismore a guidare la liturgia, che hanno cantato e danzato armoniosamente in chiesa”.

L’Arcivescovo ha ringraziato quanti hanno reso possibile, con il loro contributo logistico, economico e organizzativo, il pellegrinaggio dei giovani delle Salomone a Sydney, per un’esperienza che resterà scolpita per sempre nei loro cuori e costituisce un punto fermo per rilanciare la Pastorale giovanile nell’arcipelago.

(PA) (Agenzia Fides 24/9/2008 righe 25 parole 251)

Giovani – ASIA/HONG KONG - Gli universitari cattolici rilanciano la testimonianza di una vita di santità contro gli abusi del sesso e la mancanza di rispetto per la vita

Hong Kong (Agenzia Fides) – “Affidarsi completamente al Signore seguendo la Sacra Scrittura”, quindi una vita di santità è la via migliore per affrontare una società talmente secolarizzata che non prende minimamente in considerazione la sacralità della vita. Ne sono profondamente convinti gli universitari cattolici di Hong Kong, riuniti nell’Associazione Cattolica Universitari. Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino diocesano in versione cinese), di fronte alla diffusione massiccia di notizie sul “sesso irresponsabile” e sulla mancanza di rispetto per la vita e la dignità umana, i giovani di Hong Kong si sentono perduti. Individuando la gravità della situazione, gli universitari cattolici hanno organizzato diverse iniziative per rilanciare una conoscenza corretta e responsabile della sessualità umana e per diffondere i principi fondamentali per condurre una vita dignitosa, prendendo la propria vita come modello. Negli ultimi mesi hanno preparato una serie di incontri sul tema “Amore, Sesso, Matrimonio e Famiglia” per far conoscere “l’amore coniugale e il matrimonio come doni preziosi che Dio concede all’uomo”. Secondo uno di loro, “i nostri coetanei sono molto sicuri di se stessi e insofferenti, detestano ascoltare la ‘predica’ di chiunque.

Quindi il modo migliore per raggiungerli è il nostro esempio. Noi cristiani dobbiamo vivere in prima persona una vita di santità, rendendo così visibile l’insegnamento della Chiesa, perché la vita santificata è importante per tutti, sia cattolici che non cattolici. Tutti i miei compagni sanno che sono cattolico e mi auguro che possano riflettere su questo, così da essere trasformati attraverso la nostra testimonianza”. (NZ) (Agenzia Fides 04/09/2008 - righe 19, parole 257)

Missione – AMERICA/ECUADOR - Al termine del CAM 3 lanciata la Grande Missione Continentale: “È lo Spirito che ci lega all’Asia, all’Africa, all’Europa e all’Oceania e ci fa condividere la nostra fede”. Il “Messaggio all’umanità, Famiglia di Dio”

Quito (Agenzia Fides) – “America con Cristo, ascolta, impara ed annuncia” è stato il tema che ha guidato i lavori del Terzo Congresso Missionario Americano - CAM 3, celebrato nella città di Quito (Ecuador) dal 15 al 17 agosto 2008. Secondo i dati forniti dagli organizzatori, il Congresso ha registrato un totale di 3110 partecipanti, 1358 dei quali dell’Ecuador e 1401 provenienti da altri Paesi. 1219 i missionari provenienti dai 5 continenti, alloggiati presso abitazioni di famiglie di Quito; 955 i missionari nazionali; 94 gli invitati speciali, tra cui: Presidenti di Conferenze Episcopali, Superiori Generali e Provinciali di Congregazioni Religiose, Delegati di Comunità Religiose, Autorità ecclesiastiche, relatori ed altri invitati. Al CAM 3 hanno partecipato anche Sua Ecc. Mons. Robert Sarah, Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, e P. Vito del Prete, PIME, Segretario generale della Pontificia Unione Missionaria. 

I partecipanti provenivano dai seguenti Paesi dell’Europa: Italia, Spagna, Germania, Polonia, Svizzera, Portogallo; dell’America: Colombia, Brasile, Honduras; dell’Africa: Etiopia; dell’Asia: Indonesia; dell’Oceania: Papua Nuova Guinea. Le delegazioni dei diversi Paesi sono state 33, e tra i loro membri vi erano 80 Vescovi, 465 sacerdoti, 250 religiosi, 22 diaconi e 664 laici. Dall’Ecuador hanno partecipato 21 Vescovi, 133 sacerdoti, 307 religiosi, 21 diaconi, 87 seminaristi e 816 laici. Rappresentante del Santo Padre Benedetto XVI è stato il Cardinale Nicolás López Rodríguez, Arcivescovo di Santo Domingo e Primate dell’America Latina. 

L’obiettivo principale del Congresso, voluto dal Consiglio Episcopale Latino-americano (CELAM) era di “promuovere ed approfondire la fede ed il rinvigorimento della Chiesa, per porre un argine al fenomeno delle sette che hanno attratto molti cattolici, e ad alcuni concetti teologici che hanno seminato sconcerto”. Si intendeva anche ravvivare nelle Chiese particolari dell’America l’avvenimento della Pentecoste, affinché dall’esperienza del discepolato le comunità si mettessero in “stato di missione”, sviluppando la Nuova Evangelizzazione e la Missione Ad Gentes. 

Al termine della Santa Messa conclusiva del Congresso, il Presidente del CELAM, Mons. Raymundo Damasceno Assis, ha lanciato la Grande Missione Continentale, frutto della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latino-americano e dei Caraibi, celebrata ad Aparecida (Brasile) nel 2007. Il Card. Antonio González Zumárraga, Presidente onorario della Conferenza Episcopale Ecuadoriana e Presidente della Commissione organizzatrice del CAM 3, ha annunciato che il prossimo incontro continentale missionario, CAM 4, avrà luogo nel 2012 a Maracaibo, in Venezuela. 

Al termine del Congresso è stato diffuso il “Messaggio del CAM 3 all’umanità, Famiglia di Dio” nel quale viene ricordato che “è lo Spirito che ci lega all’Asia, all’Africa, all’Europa e all’Oceania e ci fa condividere la nostra fede operando insieme per il Regno”. I missionari riaffermano, inoltre, il loro desiderio di restare sempre discepoli, “continuando a lasciarsi alle spalle situazioni stabili, reti, barche, genitori, terra, strutture, successi e stili di vita che realizzano e danno sicurezza”. In effetti “la centralità di Cristo nella nostra vita di discepoli è la radice dell’identità missionaria, che rinnova costantemente la comunione fraterna e sostiene l’impegno nella trasformazione del mondo per mezzo del servizio missionario”. 

In una missione che va controcorrente rispetto alla società, è necessario assumere “la sfida della crescita della povertà che colpisce la maggioranza della popolazione mondiale e che è conseguenza dell’espansione di strutture e sistemi socioeconomici e politici ingiusti”. 

La Missione, continua il Messaggio, si situa nel cuore del mondo, perciò “guardiamo alla società intera nelle sue aspirazioni, progetti, nel suo umanesimo e nella sua sete di Dio. Ci fa male vederla soffrire per la crisi del modello economico e sociale, per la crisi ecologica, culturale e democratica; più ancora per la povertà, l’esclusione, la violenza e la persecuzione”. 

Di fronte a questa situazione, i missionari ricordano che non ci sono ricette concrete per risolverla se non “la fiducia nel Signore, il cuore aperto e il dare ragione della nostra speranza alla luce del Vangelo”. “Siamo invitati ad impegnarci con la nostra Chiesa e la nostra società, collaborando nella definizione e nella realizzazione di tappe, priorità e mete di questa storia; a vivere la solidarietà, la condivisione e la gratuità vissute dalla comunità missionaria”. 

Gli estensori del Messaggio concludono manifestando il loro desiderio di “mettersi con la Chiesa in stato permanente di missione”, di “essere servi tra i poveri”, di “comunicare la bellezza e la forza di Gesù”, di “riconciliare ed unire la famiglia umana”. (RG) (Agenzia Fides 1/9/2008)

Missione – AMERICA/ECUADOR - La Dichiarazione Finale al termine del CAM 3: “Gesù ci invia come testimoni di tutto quello che abbiamo ascoltato, imparato ed annunciato fino agli estremi confini della terra”

Quito (Agenzia Fides) – I missionari dei cinque continenti, al termine dei lavori del Terzo Congresso Missionario Americano, CAM 3, hanno diffuso una Dichiarazione Finale nella quale ribadiscono la loro disponibilità ad annunciare il Vangelo, a costruire un mondo fraterno, giusto e solidale, ad essere collaboratori dello Spirito nella costruzione del Regno. 

La dichiarazione si articola in 17 punti e tocca diversi aspetti della missione della Chiesa. In primo luogo, viene ricordato che la missione Ad Gentes è “Missione per l'umanità” e si evidenzia l’impegno dei missionari ad “assumere con entusiasmo e corresponsabilità ecclesiale la Missione Ad Gentes, che implica una conversione personale ed il cambiamento delle strutture pastorali affinché il Vangelo arrivi a tutti”.

All’interno di questa missione “urge un’opzione forte per la formazione e l’accompagnamento delle famiglie cristiane, affinché siano evangelizzatrici e missionarie con la loro vita, la loro fedeltà e comunione”. Per questo si cercherà di rivitalizzare la Pastorale Familiare e sostenere le esperienze di famiglie missionarie Ad Gentes. 
Un altro punto della Dichiarazione riguarda l’immigrazione e l’emarginazione, fenomeni che costituiscono “una sfida di primaria importanza, ravvisabile nelle condizioni di bambini, donne, uomini e famiglie che vivono oltraggiati nei loro diritti”. Occorre dunque promuovere la cultura della dignità umana. 

Rispetto al laicato, viene manifestata la necessità della formazione integrale spirituale, pastorale e missionaria, che renda i laici messaggeri della Grande Missione Continentale. Come laici, anche i giovani rientrano in modo specifico nel Progetto Missionario Americano. 

“Come Chiesa stimiamo e rispettiamo i paesi indigeni ed afrodiscendenti del Continente, assumiamo l’urgenza di riconoscere i loro spazi, le loro espressioni e tradizioni affinché abbiano il loro posto nella società e nella Chiesa” si legge ancora nella Dichiarazione. 

Sul rapporto tra la missione ed i mezzi di comunicazione sociale si mette in evidenza che i media devono “rispondere alle nuove situazioni storiche, sociali ed ecclesiali, comunicando l’amore di Dio e la Buona Novella del Regno con una comunicazione di testimonianza, coordinata ed integrata nella pastorale ordinaria”. 
I missionari si impegnano anche nel campo dell’educazione per “creare, con i protagonisti del settore educativo, spazi di formazione e dialogo profetico, per essere testimoni della Buona Novella del Regno nel mondo contemporaneo”. 

Anche i religiosi e le religiose sono chiamati ad essere Discepoli Missionari “con una solida spiritualità trinitaria dell’azione tra i più poveri ed esclusi; con un cuore indiviso e solidale che ama tutti; aperto ad ogni cultura in maniera distaccata, alla Missione e all’invio Ad Gentes”. 

“Missionari dell’America. Oggi, al termine del CAM 3, Gesù ci invia come testimoni di tutto quello che abbiamo ascoltato, imparato ed annunciato fino agli estremi confini della terra”, conclude la Dichiarazione Finale del Congresso . (RG) (Agenzia Fides 1/9/2008)

Missione - EUROPA/PORTOGALLO - Aperto il Congresso Missionario Nazionale: “Portogallo, vivi la Missione, cerca orizzonti”. San Paolo modello di evangelizzazione: “La Chiesa si confronta oggi con una società che ha molte caratteristiche simili a quella a cui Paolo annunciò il Vangelo”

Fatima (Agenzia Fides) – Ieri, 3 settembre 2008, ha avuto inizio il Congresso Missionario Nazionale del Portogallo che si celebra a Fatima fino a domenica prossima, 7 settembre, a motivo del 10º anniversario dell’Anno Missionario. Il tema del Congresso è “Nell’incontro con Cristo Vivo, chiamati ed inviati alla

Missione in Portogallo e nel mondo” mentre lo slogan recita: “Portogallo, vivi la Missione, cerca orizzonti”.
Il Congresso è stato organizzato dalla Conferenza Episcopale Portoghese attraverso la Commissione Episcopale per le Missioni, dalle Pontificie Opere Missionarie del Portogallo, dalla Conferenza degli Istituti Religiosi del Portogallo e dagli Istituti Missionari “Ad Gentes”. 

L’obiettivo principale è promuovere e fortificare la dimensione missionaria della Chiesa in Portogallo e gli obiettivi specifici sono i seguenti: sensibilizzare e formare il Popolo di Dio per la Missione in Portogallo e nel mondo; condividere esperienze e testimonianze della missione; celebrare l’azione missionaria della Chiesa; fortificare i Segretariati Missionari diocesani e promuovere ed elaborare alcune linee di azione per raggiungere una maggiore unità ed efficacia operativa nell’azione missionaria della Chiesa in Portogallo. 

I temi che si tratteranno ruotano attorno a tre questioni: Portogallo: una visione storica, geografica, sociologica e religiosa del Paese; Vivi la Missione: un percorso teologico della Missione; Cerca orizzonti: lancio di una serie di orientamenti e suggerimenti per un Portogallo più impegnato con la Missione.
I lavori sono stati aperti dal Cardinale Patriarca di Lisbona, José Policarpo, che ha presentato una relazione su “la Missione e le incertezze del mondo contemporaneo”, dalla quale è emerso che nel mondo di oggi, che resiste al messaggio di Dio, “non è facile evangelizzare, ma ne vale la pena”. In questo Anno Paolino, il Cardinale ha quindi presentato San Paolo come modello di evangelizzazione: in lui scopriamo “i grandi tratti della missione evangelizzatrice: la fede granitica in Gesù Cristo, percependo l’identificazione della Chiesa con Gesù Cristo; l’annuncio della speranza nella pienezza della vita; la capacità di affrontare con realismo le certezze e le incertezze del mondo del suo tempo dando la vita per il Vangelo”. “La Chiesa, nella sua missione evangelizzatrice, si confronta con una società con molte caratteristiche simili a quella in cui Paolo annunciò il Vangelo” ha sottolineato il Card. Policarpo. 

Le relazioni previste durante i prossimi giorni del Congresso sono: “Situazione della Missione Ad Gentes nella Chiesa del Portogallo”; “Portogallo: la sfida dei valori”; “Le nuove strade della Misisione Ad Gentes”; “La Missione nel cuore della Chiesa locale”; “La Missione che sogniamo: ‘tesori’ delle Chiese sorelle”; “La Missione universale della Chiesa locale”. Il Congresso terminerà domenica mattina, 7 settembre, con la celebrazione della Santa Messa presieduta dal Cardinale Policarpo nel Santuario di Fatima. (RG) (Agenzia Fides 4/9/2008)

Missione – EUROPA/PORTOGALLO - Tra le conclusioni del Congresso Missionario Nazionale: creazione di strutture diocesane e parrocchiali missionarie, un documento base per la Missione nel Paese, la celebrazione di Congressi Missionari diocesani

Fatima (Agenzia Fides) – Al termine del Congresso Missionario Nazionale, celebrato dal 3 al 7 settembre a Fatima (Portogallo) (vedi Fides 4/9/2008), i partecipanti hanno diffuso un comunicato finale nel quale segnalano alcuni spunti per dare seguito all’impegno missionario nelle parrocchie, nelle diocesi e a livello nazionale. 
In primo luogo viene ribadito che “la missione è compito ineludibile di ogni cristiano” e si realizza in uno spazio e in un tempo concreto della storia. In tal senso, “il vissuto comunitario di fede in famiglia, nella parrocchia, nella diocesi o nella comunità di vita consacrata è una testimonianza credibile dell’annuncio di Dio-Amore”. 
Per i partecipanti al Congresso, con il Concilio Vaticano II si è assistito ad una nuova comprensione della Missione, nella quale “ciascuno di noi è, contemporaneamente, inviato e destinatario dell’evangelizzazione. Lo Spirito è il protagonista della missione mentre la Chiesa locale rappresenta il luogo della sua incarnazione e del suo vissuto”. C’è stato inoltre un risveglio del laicato missionario, che costituisce un segno dei tempi. 
“In pieno Anno Paolino - continua il testo – l’Apostolo delle genti, con il suo itinerario di conversione e missione, è per noi un modello che per evangelizzare dobbiamo conoscere meglio ed imitare nel suo zelo e nella sua urgenza”. 

Con il desiderio di poter realizzare tutto quanto vissuto nel Congresso, i partecipanti hanno avanzato una serie di proposte. Tra queste, alla Conferenza Episcopale Portoghese (CEP) è richiesto di promuovere un miglior coordinamento ed integrazione delle diverse aree pastorali, affinché tutte siano fecondate dal dinamismo missionario e dal desiderio di santità. Viene anche chiesto alla CEP di ravvivare la vocazione missionaria di tutti i cristiani per mezzo di un documento di base sulla Missione in Portogallo. 

Da parte sua, ogni Chiesa locale dovrebbe creare strutture e dinamiche per risvegliare la coscienza e l’urgenza della missione, come possono essere i Segretariati diocesani missionari, i gruppi missionari parrocchiali, settimane di animazione missionaria, volontariato, sacerdoti Fidei Donum. Ogni Diocesi, poi, dovrebbe promuovere un Congresso Missionario diocesano. 

Un’altra delle proposte riguarda la promozione della formazione missionaria a tutti i livelli, fomentando, con spirito di solidarietà e sussidiarietà, iniziative per inviare e ricevere missionari tra diverse Chiese. (RG) (Agenzia Fides 8/9/2008)

Preghiera – ASIA/INDIA - La festa di Madre Teresa dedicata alla pace in Orissa; le Missionarie della Carità pregano “perché l’amore trionfi sull’odio”

Calcutta (Agenzia Fides) – Sulla tomba di Madre Teresa di Calcutta si prega per la pace in Orissa. L’intenzione di preghiera più importante, nel giorno della Festa e della commemorazione della Beata dal sari bianco, che ha lasciato un traccia indelebile nella storia dell’India, è quella per la pace e l’armonia nello stato dell’India orientale sconvolto negli ultimi giorni da una brutale violenza anti-cristiana.

La famiglia religiosa internazionale delle Missionarie della Carità – in unione con i sacerdoti e i laici che ne fanno parte nei rispettivi rami – ha scelto di dedicare la festa del 5 settembre, anniversario della nascita al cielo di Madre Teresa, come giorno di digiuno e preghiera in solidarietà con i cristiani vittime della violenza in Orissa. 

Come comunicano all’Agenzia Fides le Suore della Carità della “Centro Madre Teresa” a Calcutta, una delle prime case aperte dalla religiosa di origine albanese, tutta la novena in preparazione alla festa della Beata – iniziata il 27 agosto e culminata con le celebrazioni di oggi – è stata dedicata in special modo alla preghiera per i cristiani in Orissa, invocando perdono e riconciliazione. 

Le Sante Messe celebrate sulla tomba di Madre Teresa nei nove giorni di preparazione sono state offerte per la pace in Orissa e anche questa mattina sulla sua tomba – meta di pellegrinaggi di bambini, giovani e anziani, cristiani e di altre religioni – si è tenuto un solenne Incontro di Preghiera per la Pace: le religiose, accanto ad altri fedeli cattolici e anche a fedeli di religione indù, hanno invocato l’intercessione della Madre pregando “perchè l’amore trionfi sull’odio, e giustizia e pace possano tornare a regnare nella travagliata regione dell’Orissa”

I fedeli riuniti sulla sua tomba, ove nel pomeriggio, alle ore 17.30 sarà celebrata una Solenne Eucarestia, hanno pregato con queste parole: “Gesù, Tu hai reso la Beata Teresa un esempio di fede diritta e di ardente carità, una grande e preziosa insegnante del valore e della dignità di ogni vita umana. Concedi che possa essere venerata e imitata come una Santa nella Chiesa. Ascolta le preghiera di quanti cercano la sua intercessione: oggi ti imploriamo per la fine della violenza e il ritorno dell’armonia fra gli uomini in Orissa. Te lo chiediamo nel Tuo nome e per intercessione di Maria, Madre tua e nostra. Amen”.

Molte Missionarie della Carità hanno espresso il desiderio di recarsi in Orissa per portare sollievo e soccorso ai rifugiati, ai bambini abbandonati, ai malati e ai feriti, ma attualmente le zone colpite dalla violenza sono chiuse dalle autorità e non sono accessibili alle organizzazioni caritative e di solidarietà. (PA) (Agenzia Fides 5/9/2008 righe 28 parole 289)

Preghiera – EUROPA/ITALIA - La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana invita le diocesi italiane ad indire il 5 settembre una Giornata di preghiera e digiuno per i cristiani dell’India

Roma (Agenzia Fides) - La Presidenza della Cei (Conferenza Episcopale Italiana), di fronte all’ondata di violenza scatenatasi contro le comunità cristiane nello Stato indiano dell’Orissa, “invita le diocesi italiane a indire per venerdì 5 settembre, memoria liturgica della Beata Madre Teresa di Calcutta, o in altro giorno stabilito dal Vescovo diocesano, una giornata di preghiera e digiuno, come segno di vicinanza spirituale e solidarietà ai fratelli e alle sorelle tanto duramente provati nella fede”. Nel comunicato, diffuso il 1° settembre, la Presidenza della Cei si rende “interprete del turbamento dell’intera comunità cattolica italiana” ed inoltre “si associa all’accorato appello formulato dal Santo Padre Benedetto XVI, condannando con fermezza ogni attacco alla vita umana ed esortando alla ricerca della concordia e della pace”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/9/2008; righe 9, parole 123)

Vita – AMERICA/ECUADOR - Referendum per la nuova Costituzione: in seguito al clima di tensione, i Vescovi hanno indetto per il fine settimana Veglie di preghiera per il rispetto della vita e la difesa della famiglia

Quito (Agenzia Fides) - Mons. Raúl Vera Chiriboga, Arcivescovo di Quito (Ecuador), ha inviato una lettera a tutti i sacerdoti della Diocesi chiedendo preghiere in vista del prossimo referendum del 28 settembre, significativo per il futuro del Paese, nel quale i cittadini saranno chiamati a decidere sul progetto di una nuova Costituzione. Questa decisione che ciascun cittadino deve prendere in coscienza, ricorda il Vescovo, “per i cattolici deve essere illuminata dalla Parola di Dio e dalla Dottrina Sociale della Chiesa. Decisione che richiede prima riflessione e poi confronto”. Seguendo l’esempio di Gesù, le grandi decisioni devono essere precedute della preghiera. 

Per questo l’Arcivescovo rivolge un appello ai sacerdoti affinché invitino tutta la comunità cattolica “ad intensificare in questi giorni la preghiera a Gesù, Principe della Pace, per il rispetto della vita, dono di Dio e primo diritto, per la famiglia, Chiesa domestica e fondamento della società, e per il rispetto di ogni persona”. Chiede inoltre che le campagne elettorali vengano portate a termine con assoluto rispetto di tutte le persone, con un confronto di idee e la fine degli odi”. In concreto, Mons. Vera Chiriboga chiede che domenica 14 settembre, Solennità dell’Esaltazione della Santa Croce, il Sacrificio della Messa celebrato in tutte le chiese parrocchiali e nelle comunità religiose, venga offerto per queste intenzioni. Nel giorno della vigilia, commemorando la Vergine Addolorata, chiede che vengano realizzate veglie di preghiera. “Contiamo sulla partecipazione attiva, entusiasta e apostolica del Consiglio Arcidiocesano dei Laici e dei diversi Movimenti laicali, che hanno tra l’altro suggerito iniziative che accogliamo con gioia: visita giornaliera al Santissimo Sacramento, preghiera del Santo Rosario, preghiera dell’Angelus e digiuno i venerdì di questo mese, per rendere più forte la nostra comunione fraterna”, afferma l’Arcivescovo di Quito. 

Da parte sua, il Presidente del Consiglio dei Laici Cattolici di Quito (CELCA-Q), Christian Bakker, ha inviato una Nota a tutti i Movimenti e ai laici cattolici dell’Arcidiocesi affinché partecipino e sostengano tutte le iniziative programmate nelle loro parrocchie il 13, 14 e 15 settembre. 

Nelle ultime settimane in Ecuador si stanno registrando momenti di grande tensione tra la Chiesa ed il Governo, al punto che la Conferenza Episcopale si è nuovamente pronunciata a metà agosto, durante la celebrazione del Terzo Congresso Missionario Americano, CAM 3, ribadendo il comunicato diffuso il 28 luglio (vedi Fides 29/7/2008). In questa occasione, i Vescovi hanno ribadito la liceità delle loro dichiarazioni in quanto “compete sempre ed in ogni luogo alla Chiesa proclamare i principi morali, anche quelli relativi all’ordine sociale, come dare il suo giudizio su qualunque tema che riguardi l’essere umano, nella misura in cui lo esigano i diritti fondamentali della persona umana o la salvezza delle anime”. Per questo, come adempimento della loro missione, i Vescovi cercheranno “di illuminare la realtà con la Parola di Dio, affinché i cattolici e le persone di buona volontà, dopo essersi informate bene, esprimano il loro voto in coscienza, in modo libero e deliberato”. 

Sul clima di tensione sono intervenuti anche l’Arcivescovato di Quito ed i suoi Vescovi Ausiliari, esprimendo piena adesione al pronunciamento dei Vescovi del 28 luglio. Essi hanno ricordato che “il bene comune riguarda la vita di tutti. Esige la prudenza da parte di ognuno, e più ancora quella di coloro che esercitano l’autorità”. L’autorità “è necessaria per l’unità della società. La sua missione consiste nell’assicurare, non appena sia possibile, il bene comune della società”, “deve lavorare disinteressatamente, senza cercare la propria utilità, né quella del suo proprio gruppo o partito, bensì il bene di tutti” e “deve accogliere con uguale apertura le opinioni che la sostengano come quelle che le sono contrarie”. 

Durante la celebrazione del CAM 3, migliaia di cattolici hanno espresso il loro appoggio incondizionato ai Vescovi ecuadoriani e in special modo a Mons. Antonio Arregui, Presidente della Conferenza Episcopale, il quale ha anche ricevuto numerose minacce. Questi hanno implorato da Dio il rispetto del “diritto e della libertà che la Chiesa ha per difendere i valori fondamentali della persona umana, come il diritto alla vita, al matrimonio, alla famiglia e alla libertà educativa”. 

Anche i principali leader della comunità evangelica ecuadoriana hanno fatto visita a Mons. Antonio Arregui, per sostenere la posizione della Chiesa cattolica di fronte al discusso progetto. “Vogliamo esprimere il nostro più sincero sostegno al lavoro che viene realizzando in difesa e a beneficio della vita e della famiglia della nostra comunità ecuadoriana”, hanno affermato. “Approfittiamo di questa opportunità non solo per appoggiare il suo lavoro ma anche per aderire a questo suo pronunciamento che racchiude il pensiero della Chiesa e del popolo cristiano dell’Ecuador”. Il progetto sulla Costituzione voluto dal Presidente della nazione sarà sottoposto a referendum il prossimo 28 settembre. (RG) (Agenzia Fides 9/9/2008)

Vita – AMERICA/MESSICO - Grande mobilitazione contro l’approvazione della legge sull’aborto; più di 50 organizzazioni cattoliche si impegnano a lavorare per la vita; inaugurato il “Santuario delle vittime dell’aborto”

Città del Messico (Agenzia Fides) – Circa cinquanta organizzazioni laiche inaugureranno oggi, 8 settembre, il Santuario delle vittime dell’aborto, uno “spazio di preghiera" per le donne che soffrono il pentimento post aborto e la perdita di un “bambino non nato”. L’iniziativa è appoggiata dall’Arcidiocesi di Mexico e tra le organizzazioni promotrici figurano Provida, Unione Nazionale dei Genitori di Famiglia, Unione di volontà, Diritti del Nascituro. 

Il Santuario offre agli abitanti di Città del Messico uno spazio di preghiera e riconciliazione con Dio, per accogliere tutte le persone toccate dall’aborto. Inoltre viene data la possibilità di lasciare lì, a richiesta delle madri, i resti dei bambini abortiti. In un comunicato stampa di questo Forum di associazioni si legge: “sono internazionalmente conosciuti i grandi interessi dei laboratori e delle compagnie farmaceutiche che pagano forti somme di denaro per questi resti, utilizzati tanto per la ricerca come per la fabbricazione di medicine ed articoli clinici. Soltanto la mancanza di controllo e di una regolamentazione chiara danno adito al traffico di embrioni”. 
Durante l’omelia che il Cardinale Norberto Rivera Carrera, Arcivescovo Primate del Messico, ha pronunciato ieri, domenica 7, nella Cattedrale, ha esortato la comunità cattolica ad essere come sentinelle che non rimangono indifferenti, né negligenti di fronte alle atroci decisioni che attentano alla vita, poiché di questo sarà reso conto a Dio. Al termine della Messa è stata data lettura del comunicato che l’associazione “Unione di volontà” ha presentato a tutta la Chiesa Messicana e nel quale viene espresso rammarico per la deplorevole decisione della SCJN di approvare l’aborto nella capitale del Messico. 

A seguito dell’appello urgente che il Cardinale Rivera ha rivolto ai fedeli cattolici per unirsi in favore della difesa della vita ed aiutare in particolar modo le donne in gravidanza che per diverse circostanze vedono l’aborto come la soluzione ai loro problemi, più di 50 organizzazioni cattoliche che formano “Unione di volontà” si sono impegnate a lavorare concretamente negli ambiti richiesti dal Porporato. 

Al termine della celebrazione, infine, è stato presentato il progetto “Non ucciderlo, dallo a me!” attraverso il quale più di 59 istituzioni sono disposte a fare in modo che migliaia di bambini non vengano abortiti ma siano affidati in adozione. Il progetto è stato presentato da una famiglia cattolica di nove figli che ha inoltre fatto sapere che ci sono già più di 1.610 coppie di genitori disposte ad adottare alcuni di questi piccoli. “Con questa generosa risposta – affermano i promotori – viene dimostrato che gli argomenti utilizzati dai legislatori messicani per far apparire l’aborto come qualcosa di necessario non sono validi. Queste istituzioni e queste coppie di genitori si augurano che tutte le donne sollecitino il loro aiuto per accogliere i bambini nelle loro case e famiglie”. Il Card. Rivera ha ringraziato tutti i fedeli cattolici per aver messo in primo piano il diritto alla vita “non solo con proteste, ma con proposte”. (RG) (Agenzia Fides 8/9/2008)

Vita – AMERICA/PARAGUAY - I Vescovi chiedono al nuovo Governo di prendere in considerazione i valori propri della natura della persona umana, in particolare il rispetto della vita, la sua promozione e la sua difesa dal concepimento alla morte naturale

Assunzione (Agenzia Fides) – Alcuni giorni prima dell’insediamento a Presidente del Paraguay di Fernando Lugo, i Vescovi del Paese, attraverso un Messaggio, hanno ricordato al nuovo Governo gli aspetti non negoziabili della vita politica, come sono stati enunciati dal Santo Padre. 

Nel ribadire che “fin dagli albori della nascita della Nazione, la Chiesa cattolica è stata sempre presente nella vita nazionale”, i Vescovi ricordano che lo scorso 20 aprile è stato espresso da parte della popolazione il desiderio di cambiamento per una nuova tappa della vita nazionale. “Nessuno dubita - continua il testo – dell’importanza di realizzare quelle aspettative, eliminando dall’attività politica errori e pratiche negative e adottando con urgenza misure che cerchino il bene comune e non gli interessi personali, familiari, di gruppo”. 
Tuttavia, in questo caso, vi è un “responsabile operativo principale del cambiamento politico. Il signor Ferdinando Lugo, che era membro di questa Conferenza Episcopale, allontanato per volontà propria e dispensato dallo stato clericale dal Papa Benedetto XVII, è diventato Presidente della Repubblica del Paraguay”.
“Non sembra necessario affermare che la Chiesa cattolica non si identifica con il nuovo Governo”, affermano i Vescovi, ricordando che “tanto la Chiesa come lo Stato sono istituzioni indipendenti ed autonome. Ognuna lavora a beneficio del Paese. Lo fanno mantenendo relazioni rispettose e cordiali.

Collaborano tra di loro e mutuamente promuovono il benessere di tutti gli uomini che vivono in questo suolo patrio”.
In questa situazione speciale, “la Conferenza Episcopale Paraguaiana conferma ulteriormente la sua disponibilità ad appoggiare ogni politica di bene comune che promuova la dignità ed i diritti delle persone e che cerchi uno sviluppo integrale del Paese e delle sue comunità”. Ugualmente “manterrà, come ha fatto fino ad ora, un atteggiamento critico costruttivo rispetto alla gestione del Governo e continuerà a fare in modo che venga ascoltata la sua voce profetica di annuncio e di denuncia”. 

I Vescovi hanno poi aggiunto che “benché lo Stato abbia carattere non confessionale, deve rispettare la libertà religiosa, di culto e di coscienza”, e quindi deve prendere in considerazione i valori propri della natura della persona umana, in particolare il rispetto della vita, la sua promozione e la sua difesa, dal concepimento fino alla morte naturale”. Nonché la difesa della famiglia tradizionale, “che si basa sul matrimonio tra l’uomo e la donna; l’assistenza ai poveri, ai contadini, agli indigeni, agli anziani, ai malati e agli abbandonati”. (RG) (Agenzia Fides 3/9/2008)

Vita – EUROPA/SPAGNA - Grande mobilitazione contro l’ampliamento della legge sull’aborto: “voler accecare per legge la coscienza collettiva sarebbe una retrocessione con danni incalcolabili in termini di perdita di vite umane”

Madrid (Agenzia Fides) – “Dal governo ci dicono che vogliono promulgare ‘la migliore legge sull’aborto possibile’. È una presa in giro. In questo momento ogni persona di cultura media sa che un aborto volontario è un omicidio premeditato e perfido. Abortire non è, come dicono ipocritamente, ‘interrompere una gravidanza’. Abortire volontariamente è distruggere violentemente una vita umana nel seno materno. E questo è ciò che adesso i nostri governanti vogliono facilitare alle donne spagnole. Vogliono dare loro agevolazioni affinché uccidano o facciano uccidere i loro figli”. È quanto afferma Sua Ecc. Mons. Fernando Sebastián Aguilar, Arcivescovo emerito di Pamplona, in un articolo pubblicato dopo l’annuncio di una legge sull’aborto in Spagna che lo renderà ancora più facile. 

Infatti la settimana scorsa il Ministro dell’Uguaglianza ha annunciato una nuova legge che permetterebbe di abortire liberamente durante le 12, 14 o 16 prime settimane di gravidanza. “È un progresso concedere agevolazioni per uccidere esseri umani innocenti nelle condizioni di maggiore debolezza, per decisione della loro madre e con la complicità dei professionisti della salute e della vita?” si domanda Mons. Sebastián Aguilar. “Molti spagnoli non vogliono quel falso progresso...”. Per l’Arcivescovo “la lotta contro l’aborto bisogna avviarla sin dall’educazione sessuale, umana e morale degli adolescenti e dall’educazione alla castità dei giovani”. D’altra parte, è necessario “il sostegno forte alle madri, alle adolescenti e alle donne in difficoltà per via di una gravidanza ‘inopportuna’”. Questa è la via del “progresso, questo è il cammino verso la dignificazione della donna e l’esaltazione della vita. Tutto il resto è egoismo, disumanità, corruzione, nichilismo”. 
L’Arcivescovo conclude il suo articolo con un forte appello a “non essere complici di questo massacro silenzioso, ipocrita e crudele, di centomila aborti annuali. Il permissivismo nei confronti dell’aborto sta facendo di noi una nazione degradata e corrotta. Non possiamo essere complici in questa corsa verso la distruzione morale della Spagna e degli spagnoli”. 

A seguito di questo appello, numerosi movimenti ed associazioni pro-vita si sono mobilitate e hanno rilasciato dichiarazioni. Il direttore della Fondazione Vita, Manuel Cruz, ha criticato duramente il comitato di esperti proposto dal Ministero dell’Uguaglianza per modificare la Legge sull’aborto in quanto ad esso apparterrebbero soltanto esponenti a favore dell’aborto.

Il Forum Spagnolo della Famiglia ha diffuso una Nota nella quale considera che questa è una questione essenziale per i diritti umani, dove è in gioco il diritto costituzionale alla vita ed il diritto della donna a non essere abbandonata davanti ai suoi problemi; pertanto non è una questione di esperti, bensì una decisione politica sul rispetto del diritto alla vita o meno. Il suo Presidente, Benigno Blanco, ha segnalato che “la commissione designata è assolutamente parziale e rappresenta una pura scusa per mascherare la volontà reale del Governo di liberalizzare l’aborto in modo assoluto”.

Per Alicia Latorre, Presidentessa della Federazione di Associazioni Pro-vita, “lasciare alla libera scelta della donna il porre fine alla vita di suo figlio costituisce un’offesa grande contro il diritto alla vita e contro la stessa donna. È una tirannia verso la donna, un ridicolizzare la legge e alcuni principi morali basilari che tutti portano scritti nel proprio cuore”. Inoltre, rileva che “il volere accecare per legge la coscienza collettiva sarebbe una retrocessione con danni incalcolabili in termini di perdita di vite umane”. 

Il Presidente di HazteOir, Ignacio Arsuaga, ha annunciato che sta preparando “una grande mobilitazione sociale” contro l’ampliamento della legge sull’aborto e allo stesso tempo ha criticato il governo che “gioca con il diritto alla vita dei più deboli per dissimulare la spaventosa crisi economica che stanno subendo gli spagnoli”. La portavoce di ‘Hay Alternativas’, dottoressa Gádor Joya, ha affermato che “la società non sta chiedendo una nuova legge sull’aborto bensì una politica di aiuto alla maternità e alle famiglie con figli”. (RG) (Agenzia Fides 9/9/2008)

Vita – AMERICA/COLOMBIA - Comunicato dei Vescovi contro il disegno di legge sull’eutanasia: “Legiferare sulla soppressione di vite umane innocenti è contrario all’etica”

Bogotà (Agenzia Fides) - La Conferenza Episcopale Colombiana ha diffuso un comunicato a firma del suo Presidente, Mons. Rubén Salazar Gómez, Arcivescovo di Barranquilla, in relazione al disegno di legge 44 del 2008 con il quale “viene regolamentata la pratica dell’eutanasia, del suicidio assistito e del servizio di cure palliative”.

In primo luogo, i Vescovi ribadiscono che “il diritto alla vita è un diritto fondamentale ed universale” ed è presente nella Costituzione politica della Colombia (art. 11). Pertanto “l’uomo non ha nessun diritto sulla sua vita, tantomeno sulla vita degli altri”. Inoltre la dignità della persona umana non dipende dalle circostanze, cioè “non diminuisce a causa della malattia, della sofferenza, della malformazione o della demenza. A maggior ragione, come dimostra l’esperienza, l’avversità biologica o psichica può ulteriormente nobilitare la persona”.

D’altra parte, dato che “la morte naturale e serena è la fine desiderabile di ogni vita umana”, è completamente legittima “la lotta contro il dolore e la rinuncia volontaria a ricevere trattamenti inutili, sproporzionati e troppo costosi che procurerebbero unicamente un prolungamento precario e penoso dell’esistenza”. Tuttavia, non è lecito “interrompere le cure normali dovute al malato in casi simili”.

Per questo la Chiesa, “basandosi su tali principi nati della retta ragione illuminata dal Vangelo, respinge l’eutanasia quando questa implica la decisione di anticipare la fine di una vita che la malattia o la vecchiaia sembrano avere convertito in insostenibili, o come l’atto di porre fine in modo deliberato alla vita di un malato incurabile per far cessare la sua sofferenza”. È dunque “contrario all’etica e disorienta socialmente il legiferare sulla soppressione di vite umane innocenti. Ogni legge che autorizza una simile pratica è soggetta ad abusi imprevedibili”.

I Vescovi concludono il comunicato ricordando a tutti i cattolici che “indipendentemente dal fatto che il Congresso della Repubblica approvi o meno il progetto di legge menzionato, non tutto ciò che è legalmente permesso è moralmente lecito”.

Anche il Cardinale Pedro Rubiano, Arcivescovo di Bogotà, si era pronunciato recentemente sul disegno di legge attraverso un comunicato, ricordando che “l’eutanasia è un crimine e a questo partecipano tutti coloro che eseguono l’atto omicida”. “La cessazione intenzionale della vita mediante un’altra persona, il cosiddetto terzo qualificato, costituisce sempre un assassinio, perché né il personale medico, né i parenti possono prendere la decisione di provocare la morte di una persona” afferma il Cardinale.

Inoltre l’Arcivescovo ha segnalato che il diritto alla vita deve essere protetto “con maggiore impegno quando si tratta dei più deboli, come le persone che si trovano in stato vegetativo, gli handicappati o i bambini neonati o quelli nella fase prenatale che soffrono di malformazioni”.

La Prima Commissione del Senato ha iniziato recentemente una serie di quattro dibattiti sul Disegno di legge Statutario n. 004 del 2008 che regolamenta l’eutanasia. Nel primo dibattito, il progetto è stato approvato con undici voti a favore e tre contrari. (RG) (Agenzia Fides 23/9/2008)

Zingari – VATICANO - I giovani Zingari e il loro posto nella Chiesa e nella società: a Freising (Germania) il VI Congresso Mondiale della Pastorale per gli Zingari

Freising (Agenzia Fides) – “I giovani zingari nella Chiesa e nella società” è il tema del VI Congresso Mondiale della Pastorale per gli Zingari, che si terrà presso il Bildungszentrum Kardinal-Döpfner-Haus a Freising (Germania), nei giorni 1- 4 settembre. Esso prende spunto dal Messaggio del Santo Padre per la Giornata Mondiale del Migrante e Rifugiato 2008, nel quale, tra l’altro, il Pontefice esorta ad un impegno a favore dei giovani migranti, al fine di aiutarli ad affrontare nel modo migliore la sfida dell'integrazione e di offrire loro la possibilità di acquisire quanto può giovare alla loro formazione umana, culturale e professionale. Pur nelle dovute distinzioni tra migranti e itineranti, tale esortazione è valida anche per i giovani zingari, di solito maggiormente soggetti alla discriminazione, rispetto ai loro coetanei gağé (non-Zingari). 
Al Congresso sono stati invitati i Vescovi Promotori, e i Direttori nazionali, Operatori Pastorali e rappresentanti degli Zingari stessi provenienti da tutte quelle nazioni in cui si registra una pastorale specifica a loro favore: i Paesi europei, il Brasile e l’India. Per la prima volta saranno presenti al Congresso delegazioni di Cile, Filippine e Indonesia. 

Gli oltre 150 partecipanti, in rappresentanza di 25 nazioni in seno alle quali esistono strutture adeguate per la cura pastorale degli Zingari, si impegneranno in una verifica delle necessità spirituali e materiali dei giovani zingari, per denunciare e sanare situazioni di svantaggio che oggettivamente gravano su di loro, e, successivamente, individuare modi più adeguati con i quali sostenere la loro promozione umana e religiosa, e infine favorire una maggiore partecipazione in progetti, decisioni e attività che li riguardano. 

I lavori del Congresso prenderanno avvio con gli indirizzi di saluto e le parole di benvenuto del Cardinale Renato Raffaele Martino, Presidente del Dicastero, che saranno lette dall’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Dicastero, e con l’intervento di Mons. Marchetto che introdurrà il tema. Il Congresso è articolato in due momenti. Le ore antimeridiane saranno dedicate all’esposizione dei Relatori, a cui seguirà un dibattito in assemblea. Nei pomeriggi invece ci saranno due Tavole Rotonde, una dei Direttori nazionali e l’altra dei giovani zingari. Tra i Relatori ci sono anche Zingari, impegnati attivamente nelle loro associazioni. 

Gli Zingari sono circa 36 milioni sparsi ovunque, in Europa, nelle Americhe e in alcuni Paesi dell’Asia. Diciotto milioni si ritiene vivano in India, terra originaria di tale popolazione. Per quanto riguarda il continente europeo, le stime ufficiali del Consiglio d’Europa danno un numero che oscilla tra i 9 e 12 milioni, con rilevante concentrazione nell’Est europeo. Anche negli Stati Uniti vive quasi un milione di Zingari. Questa popolazione è costituita da vari gruppi ed etnie, tra i quali i più conosciuti sono i Rom, Sinti, Manousche e Kalé, gli Yéniches e Xoraxané. (S.L.) (Agenzia Fides 1/9/2008; righe 32, parole 450)

SUPER QUAESTIONES

ASIA/INDIA - “In Orissa è stato il peggior attacco anti-cristiano degli ultimi anni” dice all’Agenzia Fides il Portavoce della Conferenza Episcopale Indiana; non risultano preti, religiosi o religiose cattoliche uccisi, anche se alcuni di loro sono stati gravemente feriti

New Delhi (Agenzia Fides) – “Siamo molto preoccupati. Si tratta del peggior attacco subito dalle comunità cristiane in India negli ultimi anni. Gli estremisti hanno cercato di colpire tutti i fedeli, luoghi e simboli cristiani, quasi per cancellare le tracce di cristianesimo dalla zona. E’ una vera tragedia”: è quanto ha dichiarato all’Agenzia Fides p. Babu Joseph, Portavoce della Conferenza Episcopale Indiana. Attualmente la situazione sembra tornata alla calma, grazie all’ampio dispiegamento di forze di polizia disposto dalle autorità e la Chiesa sta cercando di tracciare un primo bilancio degli attacchi, che appare molto pesante. 
P. Babu sottolinea a Fides: “L’area dove è scoppiata la violenza non è ancora aperta e accessibile: possono recarvisi solo ufficiali e governativi e forze di polizia. Ma testimoni oculari raccontano di una violenza indicibile e immotivata. In pochi giorni sono state distrutte migliaia di case, centinaia di chiese, tutto ciò dove c’era una croce era un obiettivo. E’ evidente che non si è trattato di un episodio isolato, ma di un’azione ben organizzata e pianificata, altrimenti non avrebbe potuto avere tali dimensioni”.

“Abbiamo presentato al governo e alle massime autorità nazionali la situazione e abbiamo ricevuto solidarietà. Ma siamo comunque molto preoccupati e colpiti da tali eventi. I cristiani vittime degli attacchi, fuggiti nelle foreste, oggi sono in campi profughi. Ma la maggior parte di loro non tornerà nei villaggi di provenienza. Si trasferiranno in altri luoghi per scampare alla violenza e salvare la vita”. P. Babu sottolinea che si tratta di una “grave violazione dei diritti umani, della libertà religiosa, dello stesso diritto alla vita” e per questo chiede una mobilitazione internazionale. 

L’Ufficio Comunicazione della Conferenza Episcopale dell’India ha intanto diramato l’elenco delle vittime, dei feriti e delle distruzioni avvenute nella violenza scoppiata in Orissa nei giorni scorsi aggiornato alla data del 1° settembre 2008, che l’Agenzia Fides riporta in allegato. P. Babu conferma che non ci sono preti, religiosi o religiose cattoliche uccisi, ma alcuni di loro sono stati gravemente feriti. Sui 26 morti censiti, attualmente non è ancora possibile dire a quale comunità e confessione cristiana appartengano. (PA) (Agenzia Fides 2/9/2008 righe 25 parole 254)

ASIA/INDIA - “Contro ogni violenza e fondamentalismo, vivremo un giorno di digiuno e preghiera ecumenica, ispirandoci a Madre Teresa, modello di compassione universale”: il Portavoce della Conferenza Episcopale presenta all’Agenzia Fides la Giornata del 7 settembre

New Delhi (Agenzia Fides) – “La Giornata speciale di Digiuno e Preghiera, il 7 settembre, sarà un momento di invocazione e di affidamento a Dio che unirà i cristiani di tutte le confessioni e denominazioni presenti in India. In perfetta unità ecumenica pregheremo e saremo fianco a fianco contro la violenza e in difesa della vita”: con queste parole p. Babu Joseph, Portavoce della Conferenza Episcopale dell’India, presenta in un colloquio con l’Agenzia Fides la Giornata del 7 settembre, indetta dalla Chiesa indiana all’indomani degli attacchi anticristiani in Orissa.

P. Babu racconta a Fides: “La Giornata si celebrerà all’interno delle chiese, dalle prime ore dell’alba fino alla sera, con preghiere, Sante Messe, Adorazione Eucaristica, Santo Rosario, Veglie. Pregheremo per le vittime dell’Orissa e per le loro famiglie, per i cristiani cacciati dalle proprie case e costretti a una vita da profughi. Invocheremo pace, unità e armonia per il paese, chiederemo a Dio di sciogliere la violenza e l’odio dai cuori”.
Nella Giornata – sottolinea il Portavoce – “saranno uniti a noi tutti gli uomini di buona volontà, compresi fedeli indù e musulmani, e anche rappresentanti delle autorità civili”. 

“E’ necessario – continua p. Babu – dare un segnale a tutta la società indiana: occorre proteggere e garantire la vita di tutti i cittadini, qualsiasi religione professino. Vogliamo ricordare alla nazione che l’India è sempre stata un paese multietnico, multiculturale e multireligioso e che la pace è possibile. Tutti i cittadini sono uguali davanti alla legge e nella loro dignità fondamentale, davanti a Dio e davanti agli uomini. Tutti hanno e devono godere degli stessi inalienabili diritti”. 

P. Babu sottolinea il carattere propositivo della Giornata: “Vogliamo che questa Giornata sia un momento di unità della nazione, in opposizione a ogni violenza, a ogni ideologia estremista, ogni discriminazione politica, sociale o religiosa. Ci ispiriamo e chiediamo la protezione di Madre Teresa di Calcutta, di cui domani, 5 settembre, si celebra la festa: lei è stata ed è per l’India un modello di compassione universale”.

La Giornata sarà celebrata in tutto in territorio nazionale, compreso lo stato dell’Orissa. Il Portavoce dei Vescovi conclude: “Temiamo che in Orissa – pur essendo l’iniziativa del tutto pacifica e non violenta, centrata sulla dimensione spirituale – si possano generare ulteriori tensioni, con possibili reazioni dei gruppi estremisti, non ancora del tutto sotto controllo. Per questo abbiamo chiesto al Governo di prendere maggiori precauzioni e di assicurare la protezione dei cittadini cristiani”. (PA) (Agenzia Fides 4/9/2008 righe 28 parole 286)

ASIA/INDIA - Ieri digiuno e preghiera in tutte le comunità cristiane dell’India per la pace in Orissa; nessuna violenza, ma amicizia e solidarietà anche da credenti di altre religioni: il racconto del Portavoce dei Vescovi indiani all'Agenzia Fides

New Delhi (Agenzia Fides) –“In tutto i paese i cristiani di tutte le confessioni hanno pregato e digiunato, invocando la pace in Orissa. La Giornata di Digiuno e Preghiera indetta dalla Chiesa cattolica per domenica 7 settembre ha registrato grande partecipazione: le chiese, aperte per tutto il giorno in modo continuato, sono state gremite di fedeli dall’alba alla sera, e in alcune città si sono tenuti anche cortei pacifici e silenziosi per le strade”: così p. Babu Jospeh, Portavoce della Conferenza Episcopale dell’India racconta in un colloquio con l’Agenzia Fides la Giornata vissuta ieri, in modo ecumenico, dai cristiani dell’India. 

“In particolare in Orissa – nota p. Babu – dove si temevano incidenti e reazioni di gruppi fondamentalisti, tutto è andato per il meglio e non vi sono state violenze, anche grazie al vasto impiego di forze di polizia che hanno garantito la protezione delle chiese. Nella capitale dell’Orissa, Bhubaneshwar, si è tenuto anche un incontro interreligioso fra leader cristiani e indù per ribadire il ‘no’ a ogni violenza contro l’uomo e il reciproco rispetto delle comunità religiose. In tal modo si è cercato di disinnescare la miccia ideologica e il ricorso alla religione indù da parte dei gruppi radicali, che cercano di coprire la violenza attraverso il ricorso alle motivazioni di fede. Nel distretto di Kahandamal, luogo delle violenze dei giorni scorsi, non si sono registrati disordini, ma la situazione resta molto tesa. I cristiani sono nei campi profughi predisposti dal governo, in condizioni molto difficili. I fedeli continuano a essere minacciati e intimiditi. Le Chiese hanno avviato alcuni interventi di soccorso e aiuto ai profughi, ma operazioni di solidarietà su larga scala non sono ancora possibili perché i luoghi non sono sicuri, non vi è protezione sufficiente, e si teme possano innescare nuovi attacchi di gruppi estremisti”.

Anche nella capitale indiana, New Delhi, la Giornata si è svolta pacificamente, con la celebrazione di speciali Sante Messe in tutte le chiese, con l’intenzione di preghiera per la pace in Orissa. Il Portavoce conclude: “Abbiamo ricevuto messaggi e gesti di amicizia e solidarietà da credenti di altre comunità religiose, come indù, musulmani e sikh. La Chiesa sta cercando il sostegno della società civile indiana per disarmare, emarginare e bloccare i gruppi radicali autori delle violenze”.(PA)(Agenzia Fides 8/9/2008 righe 26 parole 272)

ASIA/INDIA - Nuovo Rapporto dell’Arcivescovo Cheenath sulle recenti violenze anticristiane in Orissa

Bhubaneshwar (Agenzia Fides) – La seconda ondata di attacchi anticristiani in Orissa, verificatasi alla fine di agosto 2008, è molto più grave di quella del dicembre 2007, più violenta e immotivata. Essa costituisce un autentico “piano per eliminare i cristiani dall’Orissa”, orchestrato grazie a pretesti individuati per scatenare la violenza. E’ quanto afferma S. Ecc. Mons. Raphael Cheenath, Arcivescovo di Cuttack-Bhubaneshwar (capitale dell’Orissa) in un dettagliato rapporto inviato all’Agenzia Fides, e pubblicato integralmente in allegato, che racconta i fatti accaduti mettendoli a confronto con l’aggressione del 2007, di cui il Vescovo aveva già fornito un’ampia relazione (vedi Fides 30/1/2008).

L’Arcivescovo ripercorre gli eventi, ricorda gli allarmi lanciati in passato, indica i reali responsabili, chiede la protezione delle autorità ed invita i fedeli indù a ricusare ogni forma di violenza, isolando i fondamentalisti.
Mons. Cheenath, appurando e condannando l’inaudita distruzione messa in atto, risponde comunque con uno spirito di fratellanza: “Nonostante questa seconda ondata di persecuzione, confido che il nostro popolo tornerà ben presto a essere unito, appena la situazione sarà tornata alla normalità. Perdoniamo tutti coloro che, a causa di uno zelo malriposto e della disinformazione, hanno inflitto una tale tragedia alla comunità cristiana. Accogliamo tutti per formare una nuova rinnovata e vibrante comunità basata sull’amore e sulla fraternità. La Chiesa in Orissa fiorirà e tornerà a splendere gloriosamente perché è stata purificata dal fuoco della persecuzione. Risorgerà nella gloria della Risurrezione del Signore”. (PA) (Agenzia Fides 9/9/2008 righe 26 parole 265)

EUROPA/ITALIA - MISSIONE ED EMIGRAZIONE - Palermo: non una sfida a Dio, ma vivere nelle mani di Dio, della Sua Provvidenza, della Sua Carità, della Sua Misericordia - Incontro con Fratel Biagio Conte, fondatore della "Missione: Speranza e Carità" (corrispondenza da Palermo di Luca De Mata - 6° parte)

Palermo (Agenzia Fides) - Palermo. Fondazione “Missione Speranza e Carità”. Sono con Fratel Biagio nel suo minuscolo studio, dove è un entrare ed un uscire continuo di persone di tutte le nazioni. Non è un caos. Qui tutti sanno quello che fanno e che dovranno fare. Questa missione non è Babele, una sfida a Dio, ma vive nelle mani di Dio, della Sua Provvidenza, della Sua Misericordia, della Sua Carità. La porta di Fratel Biagio è aperta su un corridoio di brande. Delle persone accolte ancora dormono. Sono le 10 del mattino.

Qui arrivano in qualunque momento. Stremati, in fuga dai pavimenti della stazione, dai cunicoli, dai marciapiedi, dalle panchine dei giardini. Fratel Biagio è sulla sua sedia a rotelle, un saio verde, con una mano si tiene ad un ramo di albero, lucido per gli anni, su cui quest'uomo dagli occhi chiari, sorridenti e profondi, si è appoggiato nell'andare incontro al suo prossimo. Parla. Ogni tanto si tocca la lunga barba come a sottolineare che quello che sta dicendo non è importante in sé, quanto più un'esperienza sofferta che ha vissuto aiutando la disperazione umana del sentirsi abbandonata. Lui ti è vicino. Sia tu principe o l'ultimo dei disperati. Sono seduto di fronte a lui. Mi sento accolto ed amato dal suo primo sguardo, dal suo entusiasmo di parlare, aiutare concretamente, testimoniare il Vangelo con il coraggio della donazione che non conosce confini.

Ha stretto a sé il suo libro di preghiere, consumato come i grani del rosario che tiene tra le mani. Qui tutto è consumato, qui tutto arriva dalla carità, ma tutto ha dignità. Tutto è pulito. Ordinato. Qui la fatica è finalizzata agli altri: e questo lo si tocca, lo si percepisce nel sorriso con cui tutti si rivolgono a te e tra di loro. Mi sento inutile, un ingombro, tra tutto questo andare e venire di persone che si muovono per costruire un grande progetto di solidarietà. Fratel Biagio capisce e mi mette immediatamente a mio agio. Il mio lavoro di cronista non gli interessa perché si parli di lui, ma perché si capisca che Palermo è un luogo dove esistono anche valori alti, e dove c'è gente che sa amare il suo prossimo come se stesso..Concordiamo che non gli farò domande, ma lui mi rilascerà una testimonianza di vita che sia soprattutto una riflessione di amore per chi la vorrà leggere.

Fratel Biagio: “Pace e speranza a voi tutti, fratelli e sorelle. Sono nato in questa città. E come tanti giovani anch’io facevo tanti progetti, ero preso dal mondo materialistico, consumistico. per me quello che valeva erano gli amici, la comitiva, il vestirmi bene, andare in pizzeria, a ballare. Vedevo tanta indifferenza, tanta disuguaglianza. Notavo i problemi degli emarginati, sulle panchine, nelle ville, negli angoli, nelle stazioni. E mi domandavo: noi possiamo essere indifferenti a tutto questo? Prendevo scuse per non uscire. Ho vissuto un periodo di silenzio, la mia stanza diventava un riparo, un luogo dove meditare. Riflettere.

Cercavo, cercavo quella verità che mi mancava. I miei amici non mi capivano. Invece di aiutarmi, allarmavano i miei familiari: curatelo! Curatelo! “Ha la depressione!” Si è vero, poteva apparire questo, e allora rispondevo a tutti... ed anche ai medici: curate questa società malata e anch’io guarirò, anch’io starò meglio. C'era un crocifisso nella mia stanza. Mi sentivo osservato, fino a che non getto uno sguardo al crocifisso: mi accorgo di Dio che ha dato la vita per noi. Gesù per me diventa la speranza, la forza. Affronto un viaggio fino ad arrivare ad Assisi, da San Francesco. E l'esperienza di Assisi, mi ha fatto comprendere che dovevo vivere nel cammino della missione.

Inizialmente volevo andare in Africa, in India, ma il Signore mi riporta a Palermo. A Palermo non torno più a casa, ma vado a vivere alla stazione centrale, tra i barboni, per aiutare quelli che la società dimentica, esclude, considera poco più di un rifiuto, di uno scarto. Vedevo, impotente, che tanti morivano dal freddo. Mai mi ha interessato il nome di chi ho cercato di aiutare, mai ho chiesto loro “Cosa hai fatto? Perché ti sei ridotto cosi?”

Ognuno di loro è una storia. Un dramma. Come dice Madre Teresa io sono la goccia, ma tutti insieme possiamo fare tanto. Quando arriva l’estate, in due giorni possono arrivare anche 1200 sbarchi.

Questa struttura è già piena. Cosa faremo stasera? Domani? Quante volta mi sono sentito questa domanda, ed ho sempre risposto: Pregate. Il Signore penserà a noi. Qui il giorno è sempre di 24 ore, ma con l’aiuto del Signore, con l'aiuto di tutti e il sostegno della preghiera, andiamo avanti, nell’affidarci nelle mani di Dio. Perché la preghiera, alta, libera, aiuta e dà pace, è un'arma preziosa, è l’arma più bella, pacifica del mondo.”(da Palermo, Luca De Mata) (6 - segue) (Agenzia Fides 12/09/2008)

VATICANO - “La nostra missione ha spesso le stesse esigenze e le stesse problematiche sotto differenti latitudini”: le impressioni dei Vescovi che partecipano al Seminario di formazione promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Sono giunti a metà percorso i lavori del Seminario di Studio promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli per 104 Vescovi nominati di recente nelle circoscrizioni ecclesiastiche che dipendono dal Dicastero Missionario (vedi Agenzia Fides 10/9/2000). Iniziato il 7 settembre, il Seminario si concluderà sabato prossimo, 20 settembre. I Vescovi partecipanti al Seminario provengono da 44 paesi: 24 dell’Africa (56 Vescovi), 9 dell’Asia (31 Vescovi), 8 dell’America (10 Vescovi) e 3 dell’Oceania (7 Vescovi). L’Agenzia Fides ha raccolto le impressioni di alcuni di loro, su questo tempo di preghiera e di approfondimento.

Sua Ecc. Mons. Barthélemy Yaouda Hourgo, Vescovo di Yagoua (Camerun), prenderà possesso della sua diocesi il 1° ottobre. “Per me questo seminario è proprio una grazia del Signore – dice a Fides - perché mi permette di iniziare nel migliore dei modi il mio ministero pastorale, dandomi una serie di strumenti e di indicazioni che mi saranno utili nel mio servizio a favore della Chiesa e dei fedeli”.

Sua Ecc. Mons. Anthony Sharma, S.I., Vicario Apostolico del Nepal, offre la sua testimonianza a Fides: “Vivo il mio incarico pastorale con gioia ed entusiasmo, sono felice della chiamata del Signore e di poter essere a servizio della Chiesa universale per far germogliare il seme del Vangelo in Nepal. Il Signore è stato molto buono con me! La sua mano mi ha afferrato e mi ha guidato: la mia famiglia di origine, infatti, apparteneva a una casta di bramini (sacerdoti indù, ndr) e, se avessi continuato a seguire le orme familiari, sarei diventato anch’io un bramino indù. Ma, durante i miei studi in India, il Signore si è manifestato nella mia vita e mi ha chiamato a seguirlo. Ringrazio Dio per il dono di poter essere un suo umile servo”.

Mons. Oscar Ngoy wa Mpanda, Vescovo di Kongolo (Repubblica Democratica del Congo) concorda che “il Seminario di studio è un'esperienza molto importante, soprattutto perché permette ai Vescovi di Africa, Asia e America di condividere le loro esperienze: abbiamo così scoperto che la nostra missione ha spesso le stesse esigenze e le stesse problematiche, sotto differenti latitudini”.

Anche Sua Ecc. Mons. Ausilio Aguilar Aguilar, Vescovo di Colombo-Kuna Yala (Panama), sottolinea l’importanza della condivisione con gli altri Pastori: “È un Seminario molto interessante soprattutto per i temi che ci sono presentati. Ma è anche molto interessante il poter condividere con tanti Vescovi di tutto il mondo, tante realtà diverse di ogni continente e di ogni paese. Questa esperienza è molto arricchente per tutti noi, Vescovi di recente nomina”.

“Trovo questo Seminario molto interessante non soltanto per i contenuti che stiamo ricevendo attraverso le relazioni, ma anche e soprattutto per l'incontro della Chiesa universale” dichiara a Fides Sua Ecc. Mons. Pablo Ervin Schmitz Simón, OFM, Vicario Apostolico di Bluefileds (Nicaragua). “Questo seminario è in realtà per i Vescovi di nuova nomina e io sono Vescovo da 24 anni! Tuttavia mi sta aiutando molto soprattutto a vedere come sta cambiando volto la Chiesa. Non è più un volto solo europeo o americano, ma possiamo parlare di un volto della Chiesa anche africano o asiatico. È molto interessante vedere l'universalità della Chiesa. Questa è una delle cose che mi sta colpendo di più in questo incontro. E anche vedere la speranza che danno queste Chiese giovani. Sono molto interessanti le relazioni dei diversi Cardinali che stanno condividendo personalmente con noi non soltanto le loro relazioni ma anche le domande che sorgono. È una ricchezza anche vedere la franchezza che regna qui, perché i Vescovi molto giovani hanno molte inquietudini, molti punti interrogativi. Alle domande che pongono nei nostri incontri, i Cardinali rispondono con molta calma e tranquillità, cercando di dare risposta a tutte le inquietudini dei Vescovi, in spirito di fraternità ”. (Agenzia Fides 15/9/2008)

ASIA/NEPAL - “La Chiesa è stimata e apprezzata perché è a servizio della popolazione, soprattutto nel campo dell’istruzione. Circa 300 persone l’anno chiedono di essere battezzate”: Intervista dell’Agenzia Fides a S. Ecc. Mons. Anthony Sharma, Vicario Apostolico del Nepal

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “In Nepal la Chiesa cattolica sta vivendo una stagione felice: siamo stimati e apprezzati perché operiamo a servizio della popolazione, soprattutto nel campo dell’istruzione. Lo testimonia il fatto che ogni anno fra 200 e 300 persone chiedono di essere battezzate”: è quanto afferma in un’intervista dell’Agenzia Fides a S. Ecc. Mons. Anthony Sharma, S.I., Vicario Apostolico del Nepal, in Vaticano per partecipare al Seminario di studio destinato ai Vescovi ordinati negli ultimi due anni, organizzato dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli.

Mons. Sharma sottolinea che la Chiesa ha sempre mostrato il suo stile di presenza, quello di “essere una comunità a servizio della gente” e di aver guadagnato in tal modo la stima di tutti i gruppi sociali, politici e religiosi presenti in Nepal.

Mons. Sharma racconta a Fides le diverse fasi della missione della Chiesa: “Dopo l’avvento dei primi missionari Cappuccini nel sec. XVIII, il Nepal è rimasto per 140 anni senza cristiani. La seconda fase della missione è iniziata nel 1951, quando vi sono giunti i Gesuiti a svolgere servizio di istruzione in un paese indù, in cui il Re era considerato la reincarnazione di una divinità. Allora era possibile solo aprire scuole e non fare missione. Questa fase è durata fino al 1984, quando le autorità nepalesi chiesero alla Santa Sede di allacciare relazioni diplomatiche: lo fecero per ragioni di opportunità politica in quanto il Nepal – piccolo paese schiacciato fra i due giganti India e Cina – aveva bisogno di ottenere il pieno riconoscimento della comunità internazionale. E infatti, dopo le relazioni diplomatiche con il Vaticano, così è avvenuto.

Il problema era, però, che nel paese non vi era nemmeno una chiesa: così, nell’accordo per instaurare le relazioni diplomatiche, fu inserita l’erezione di una ‘Missio sui iuris’ in Nepal, di cui io fui nominato responsabile nel 1984. Da lì è iniziata la terza fase della missione, che viviamo ancora oggi, con fiorenti risultati: il Signore ama la piccola Chiesa in Nepal”.

Il Vescovo racconta come la Chiesa si è posta in relazione con la popolazione locale: “Abbiamo iniziato a farci conoscere con il nostro stile di presenza: essere nella nazione per servire, soprattutto assicurando il servizio dell’istruzione che è tuttora la necessità maggiore: infatti l’istruzione era un privilegio solo per ricchi, per le famiglie delle caste più alte che potevano permettersi di pagare gli studi. La comunità cattolica ha iniziato a svolgere un servizio gratuito e destinato a tutti, senza discriminazione di casta, religione, razza: così ci hanno invitato nei villaggi e spesso regalato terreni per aprire nuove scuole”.

“L’istruzione – prosegue Mons. Sharma – è la priorità per tre motivi: rappresenta un’opportunità per lo sviluppo; dona dignità e diritti alle donne, che nella società nepalese sono emarginate; combatte l’iniquo sistema delle caste che in Nepal, come in India, è fortemente radicato nella vita sociale. Nelle nostre scuole gli alunni sono tutti uguali, e questo è evidente anche nei rapporti che si instaurano fra di loro”.

Il Vescovo elenca i frutti degli ultimi 25 anni di lavoro pastorale: “Oggi gestiamo 27 scuole in tutto il paese, di cui 6 nella capitale Kathmandu e 21 in villaggi rurali e montuosi Garantiamo l’istruzione a oltre 17mila studenti, fra i quali 9mila donne. Abbiamo rafforzato il nostro ruolo di Chiesa presente per servire la popolazione, e questo ci ha fatto guadagnare la stima dell’intera collettività. Tanto che la comunità cattolica è giunta fino ai circa 7.000 battezzati di oggi, che crescono al ritmo di circa 300 unità all’anno: questo oggi è possibile perchè nel 1991 la nuova Costituzione ha dato libertà di culto e di religione (non di proselitismo) e chi viene da noi chiedere di diventare cristiano può essere accolto. Ma prevediamo un serio cammino di due anni di catecumenato, prima di impartire il Battesimo”.

La Chiesa in Nepal è impegnata anche in diversi tipi di servizio sociale, a beneficio dei poveri, degli ammalati, degli emarginati: “Siamo stati i primi –– nota il Vescovo – ad occuparci dei bambini ritardati o disabili, che sono molto numerosi nel paese. Oggi tre centri cattolici lavorano a pieno regime per la loro assistenza. Nel 1989 abbiamo istituito la Caritas Nepal, che è parte della rete della Caritas Internationalis”.

La comunità cattolica in Nepal si giova del contributo di 6 congregazioni religiose maschili e 17 femminili, per un totale di 65 preti e 155 suore. Fra le nuove sfide che la Chiesa intende affrontare, nota il Vicario Apostolico, vi è “quella di essere presenti nella parte occidentale del paese, per cui abbiamo chiesto nuovamente il contributo dei frati Cappuccini; quella di poter costruire nuove chiese, dato che attualmente abbiamo 5 parrocchie senza chiesa; quella di potenziare il nostro servizio nel campo dell’assistenza sanitaria, che è un’altra grande necessità per il paese”.

A livello politico e sociale – conclude Mons. Sharma – i rapporti sono buoni, anche con i partiti maoisti: “Tutti ci apprezzano perchè vedono che la Chieda è dalla parte della gente ed è a servizio della gente: il Signore ha fatto grandi cose per la piccola comunità in Nepal!”. (PA) (Agenzia Fides 15/9/2008 righe 44 parole 435)

AFRICA/CAMERUN - “Mi attende una sfida impegnativa ma ho fiducia nell'aiuto di Dio” dice a Fides il Vescovo eletto di Yagoua

Roma (Agenzia Fides)- “Come Vescovo sarò il padre di tutti, e in particolare dei sacerdoti, dei quali dovrò farmi carico delle loro esigenze spirituali e materiali, oltre che dei fedeli laici che la Chiesa mi ha affidato” dice all'Agenzia Fides Sua Eccellenza Mons. Barthélemy Yaouda Hourgo, Vescovo eletto di Yagoua (Camerun). Mons. Hourgo, si trova a Roma per partecipare al Seminario di Studio promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli per 104 Vescovi nominati di recente nelle circoscrizioni ecclesiastiche che dipendono dal Dicastero Missionario (vedi Agenzia Fides 10/9/2008).

“La missione che mi attende è impegnativa- dice il Vescovo- ma ho fiducia nell'aiuto di Dio. La diocesi è molto vasta e non è facile tenere i collegamenti tra le diverse realtà della Chiesa locale. Nella diocesi vi sono un milione 400mila abitanti dei quali il 10% sono cattolici. Il resto appartengono alla religione tradizionale o sono musulmani. Questi ultimi non costituiscono la maggioranza ma sono molto influenti”.

“Abbiamo comunque un ottimo rapporto con la comunità islamica locale” prosegue Mons. Hourgo. “Viviamo gli uni accanto agli altri, in armonia; i musulmani partecipano alle nostre feste religiose e noi alle loro. Negli ultimi però vi sono infiltrazioni di un islam estraneo, di tipo integralista. Anche gli stessi leader islamici locali sono preoccupati dall'influenza di predicatori stranieri che diffondono una visione integralista della religione”.

“Un'altra sfida per la Chiesa- afferma Mons. Hourgo - deriva dalla diffusione delle sette, provenienti dagli Stati Uniti. Le sette dispongono di mezzi importanti e prendono di mira specialmente i giovani, infiltrandosi nelle scuole e distribuendo del denaro. La Chiesa è comunque molto apprezzata da tutti, anche dai non cattolici, per le sue attività sociali. Vi sono 24 scuole cattoliche primarie oltre a dispensari ed altre strutture sanitarie”.

“La mia speranza deriva dalla fede dei cattolici della mia diocesi. Ripongo in particolare molta fiducia nel senso di abnegazione dei miei pastori. Ringrazio i missionari che operano nella mia diocesi che sono una presenza importante: magari averne di più! Le congregazioni presenti sono gli Oblati di Maria Immacolata (che hanno evangelizzato il Paese), vi sono poi i Saveriani, i padri del PIME e uno Spiritano” conclude Mons. Hourgo. (L.M.) (Agenzia Fides 16/972008 righe 30 parole 418)

VATICANO - “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - La preghiera è il desiderio di Dio

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La preghiera, come tale, ha occupato e sempre occuperà un posto centrale nella vita della Chiesa e di ogni cristiano, perché ne costituisce parte essenziale: “una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta" (Lc 10, 42). Queste parole di Gesù rivolte a Marta, la sorella affaccendata di Maria, si potrebbero anche leggere come un richiamo perenne del Signore alla vita di preghiera, che costituisce l’essenzialità dell’essere cristiani. La preghiera, infatti, non è forse “la sola cosa di cui c’è bisogno”? Non è forse vero che, essendo la preghiera come il respiro spirituale, senza di essa non c’è vita nell’anima? Sant’Alfonso Maria de’ Liguori scriveva in modo lapidario: “chi prega si salva, chi non prega si danna”.

Certamente, non si diventa uomini e donne di preghiera dall’oggi al domani, occorre un lungo cammino, come dimostrano le vite dei santi, che hanno avuto non poche difficoltà a giungere alla “preghiera continua”, cioè alla preghiera del cuore: il cuore batte sempre, senza interruzioni. Così la disposizione dell’anima verso Dio dovrebbe permanere in un continuo desiderio di Lui. Ovviamente da se stessi non si può salire “la montagna della preghiera”; quanto è vero, proprio per la vita di preghiera, che “senza Gesù non possiamo fare nulla” (Gv 15, 5)!

Occorre perciò partire col passo giusto, che è quello dell’umiltà. Ce lo conferma, tra gli altri, una grande esperta della vita d’orazione, Santa Teresa d’Avila, la quale scrive che l’edificio della preghiera è fondato tutto sull’umiltà. Da essa bisogna partire e ad essa bisogna approdare. Nel suo “Cammino di perfezione” possiamo leggere: “sapevo benissimo di avere un’anima, ma non ne capivo il valore, né chi l'abitava, perché le vanità della vita mi avevano bendati gli occhi per non lasciarmi vedere. Se avessi inteso, come ora, che nel piccolo albergo dell'anima mia abitava un Re così grande, mi sembra che non lo avrei lasciato tanto solo, ma che di quando in quando gli avrei tenuto compagnia, e sarei stata più diligente per conservarmi senza macchia” (Cam. 28, 10-11).

Dio ascolta e benedice le preghiere che sono umili, che vengono cioè da un cuore umile, da un cuore di bambino. Com’era umile la preghiera del pubblicano nel tempio! Egli, a differenza del fariseo che pure pregava, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo e si batteva il petto chiedendo misericordia a Dio (cfr. Lc 18, 13).

Il Signore vuole donarci una vita di preghiera, ma per questo, come ci insegna nel Vangelo, domanda che noi ci decidiamo a pregare “sempre senza stancarsi” (Lc 18, 1). Occorre, per questo, quella “risoluta determinazione”, di cui scrive sempre Teresa d’Avila. Bisogna far ruotare tutta la nostra vita, ogni dettaglio di essa, intorno alla preghiera, affinché questa, “succeda quel che vuol succedere”, diventi il perno, il baricentro, di ogni nostra attività e progetto. Quando ci si decide ad iniziare un cammino di preghiera, magari dopo tanti tentativi andati a vuoto, perché non sufficientemente “risoluti”, non ci si deve fermare più, per nessuna ragione.

Certamente gli scritti sulla preghiera sono tra i più numerosi che si possano trovare nei maestri delle vie dello spirito, dal momento che la primaria necessità dell’uomo è proprio quella di “ascoltare” e “parlare” a Dio. Una volta, ci narra il Vangelo, i discepoli chiesero a Gesù: “insegnaci a pregare” (Lc 11, 1)! Non è un caso. Da questo insegnamento e dal conseguente apprendimento dipende, infatti, tutta la santità del discepolo. Ci sono, perciò due categorie di cristiani: i santi e i santi mancati. I primi hanno fatto della preghiera il loro respiro, i secondi purtroppo no!

Lasciamoci perciò conquistare dalla preghiera, perché sarà lo stesso Gesù a conquistare la nostra anima sempre di più. Un altro Dottore della Chiesa, San Giovanni Crisostomo, scrive sulla preghiera: “La preghiera, o dialogo con Dio, è un bene sommo. È, infatti, una comunione intima con Dio. Come gli occhi del corpo vedendo la luce ne sono rischiarati, così anche l'anima che è tesa verso Dio viene illuminata dalla luce ineffabile della preghiera. Deve essere, però, una preghiera non fatta per abitudine, ma che proceda dal cuore. Non deve essere circoscritta a determinati tempi od ore, ma fiorire continuamente, notte e giorno. Non bisogna infatti innalzare il nostro animo a Dio solamente quando attendiamo con tutto lo spirito alla preghiera. Occorre che, anche quando siamo occupati in altre faccende, sia nella cura verso i poveri, sia nelle altre attività, impreziosite magari dalla generosità verso il prossimo, abbiamo il desiderio e il ricordo di Dio, perché, insaporito dall'amore divino, come da sale, tutto diventi cibo gustosissimo al Signore dell'universo. Possiamo godere continuamente di questo vantaggio, anzi per tutta la vita, se a questo tipo di preghiera dedichiamo il più possibile del nostro tempo. La preghiera è luce dell'anima, vera conoscenza di Dio, mediatrice tra Dio e l'uomo... La preghiera… rende felice l'anima perché appaga le sue aspirazioni. Parlo, però, della preghiera autentica e non delle sole parole. Essa è un desiderare Dio, un amore ineffabile che non proviene dagli uomini, ma è prodotto dalla grazia divina…. Abbellisci la tua casa di modestia e umiltà mediante la pratica della preghiera..." (Dalle Omelie di San Giovanni Crisostomo, Vescovo: Om. 6 sulla preghiera; PG 64, 462-466). (Agenzia Fides 17/9/2008)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Il Papa e il messaggio di Lourdes: una speranza affidabile interroga la laicità

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Chi ritenesse che una rivoluzione possa risolvere per secoli i problemi e la vita di un popolo e di una nazione è destinato a ricredersi. La Francia è oggi – come l’intera Europa – scossa dalle migrazioni e dal rimescolarsi dei ceti sociali. La Chiesa stessa, ancora intimidita, s’interroga circa il miracolo della sua sopravvivenza dopo il giacobinismo e l’ondata di secolarizzazione che l’ha resa quasi socialmente irrilevante. Ci voleva, ancora una volta, un capo di stato laico ad aprire a una nuova prospettiva: la “laicità positiva”.

Già da tempo, quale vigile sentinella, Joseph Ratzinger teologo e cardinale, andava tessendo pazientemente il discernimento dell’illuminismo, della ragione, della sana laicità; ora che è Vescovo di Roma, la rete pian piano si sta dipanando; una rete i cui capi sono stati già afferrati in Germania e in Italia, da chi ha capito che l’uomo europeo non può vivere come se Dio non esistesse, pena l’autodistruzione e il dissolvimento, quel “congedo dalla storia” più volte richiamato da Joseph Ratzinger

Così, il viaggio pastorale del Santo Padre in Francia per il 150° delle Apparizioni di Maria a Lourdes presenta senza contraddizione una sua logica: annunciare a quella grande nazione che, dopo oltre duecento anni dalla rivoluzione, è nuovamente alla ricerca di libertà, eguaglianza e fraternità, la speranza teologale apparsa come sempre in modo flebile alla periferia della grande nazione, in un paesino sperduto dei Pirenei, ad una ragazza analfabeta.

Ha scritto Benedetto XVI nell’Introduzione alla sua enciclica : « SPE SALVI facti sumus » – nella speranza siamo stati salvati, dice san Paolo ai Romani e anche a noi (Rm 8,24). La « redenzione », la salvezza, secondo la fede cristiana, non è un semplice dato di fatto. La redenzione ci è offerta nel senso che ci è stata donata la speranza, una speranza affidabile, in virtù della quale noi possiamo affrontare il nostro presente: il presente, anche un presente faticoso, può essere vissuto ed accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino. Ora, si impone immediatamente la domanda: ma di che genere è mai questa speranza per poter giustificare l'affermazione secondo cui a partire da essa, e semplicemente perché essa c'è, noi siamo redenti? E di quale tipo di certezza si tratta?”

“La virtù della speranza – secondo il Catechismo - risponde all’aspirazione alla felicità, che Dio ha posto nel cuore di ogni uomo; essa assume le attese che ispirano le attività degli uomini; le purifica per ordinarle al regno dei cieli; salvaguarda dallo scoraggiamento; sostiene in tutti i momenti di abbandono; dilata il cuore nell’attesa della beatitudine eterna. Lo slancio della speranza preserva dall’egoismo e conduce alla gioia della carità (1818).

Non diceva Nietzsche che si sarebbe convertito se i cristiani avessero cantato canti migliori e avessero avuto aria di gente salvata? Ora la Chiesa di Francia riceve una scossa rigeneratrice dal Papa, non soltanto; come altre volte, è in sintonia col carisma mariano che si muove il carisma petrino. Come disse Bernadette a coloro che l’accusavano d’impostura: “La Vergine mi ha detto di riferirvi, non di convincervi”.

Si direbbe che il metodo di Dio sia sempre lo stesso, come a Nazaret: “abbatte i potenti dai troni e innalza i miseri”. La laicità – che poi vorrebbe significare qualcosa di buono, vero, libero per il popolo - sarà sana e positiva se guarderà a tutto questo. E si capirà che Lourdes non è appena una pia devozione. (Agenzia Fides 18/9/2008)

AMERICA/PANAMA - Il Vescovo di Colombo-Kuna Yala all’Agenzia Fides: “La grande sfida è riuscire ad attirare nuovamente le persone nella Chiesa e fare in modo che i cattolici vivano fedelmente la loro fede”

Roma (Agenzia Fides) – “La maggiore sfida nella nostra Diocesi è rappresentata da un gran numero di persone che sono indifferenti”: è quanto dichiara all’Agenzia Fides Sua Ecc. Mons. Ausilio Aguilar Aguilar, nuovo Vescovo di Colombo-Kuna Yala (Panama), che si trova a Roma per partecipare al Seminario di Studio promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli per i 104 Vescovi nominati di recente nelle circoscrizioni ecclesiastiche che dipendono dal Dicastero Missionario (vedi Fides 10/9/2008).

Mons. Aguilar ha descritto la sua come “una Diocesi missionaria, nella quale vi lavorano e vivono diversi gruppi”. La popolazione è formata per la maggioranza da “afro-discendenti, c’è poi una zona indigena, mentre i contadini vivono nella periferia della città. Nell’area urbana e commerciale si registra la presenza di stranieri e gruppi di persone provenienti da varie parti, verso cui bisogna indirizzare il nostro lavoro. Si tratta di una grande diversità di persone di cui bisogna tenere conto quando si evangelizza, soprattutto per il modo differente che hanno di vedere la realtà, vivere la vita e concepire la Chiesa”.

Per i Vescovi, una delle principali sfide è rappresentata in particolare da un gran numero di persone indifferenti, “persone che sono state battezzate, ma che successivamente hanno aderito alle sette. Molta di questa gente ha poi abbandonato anche le sette, proprio per l’indifferenza che si registra”. A questo punto è necessario “riuscire ad attrarre nuovamente le persone nella Chiesa e a fare in modo che i cattolici vivano fedelmente la loro fede dando una vera testimonianza alla comunità”.

Il nuovo Vescovo di Colombo Kuna-Yala ha fatto anche riferimento alla Grande Missione che si sta portando avanti in tutto il Continente come risposta all’incontro di Aparecida e alla celebrazione dell’Anno Paolino nella sua Diocesi. “L’Anno Paolino – ha spiegato - si inserisce all’interno di questa Grande Missione. Abbiamo pensato in modo particolare alla formazione degli operatori pastorali, in modo che possano riflettere sulla loro forma di vivere la figura di San Paolo”. La stessa Diocesi cerca di vivere “quanto indicato dalla Chiesa, un Giubileo speciale per tutta la Chiesa universale e pertanto per la nostra Diocesi. In questo tempo sottolineeremo soprattutto la figura di Paolo, la sua missione nella Chiesa e la ricchezza che ha lasciato a tutti noi”. Quanto alle attività concrete previste durante questo Anno speciale dedicato a San Paolo, “abbiamo programmato alcuni seminari per laici e sacerdoti per approfondire la figura dell’Apostolo delle genti. Organizzeremo inoltre un grande incontro a conclusione dell’Anno”. La colonna portante di tutte le iniziative sarà in ogni caso la “predicazione e il rendere edotti i fedeli della grazia delle indulgenze e dei luoghi dove possono essere lucrate, affinché vivano in pienezza questo Giubileo”.

Riguardo alla Missione continentale, in questo momento la Diocesi si trova nella fase di preparazione dei missionari. “La Conferenza Episcopale darà inizio alla Grande Missione la prima domenica di Quaresima, il 1º marzo 2009. In questo giorno nel Paese è festa grande. Le celebrazioni avvengono solitamente al Santuario Nazionale dedicato a Gesù di Nazaret, ed è proprio lì che indiremo e daremo inizio alla Missione”. Oltre alla preparazione dei missionari, il Vescovo ci informa che si sta lavorando molto anche su tutto il Documento di Aparecida, un testo “molto ricco per la Chiesa latino-americana e per la nostra Diocesi”. (RG) (Agenzia Fides 18/9/2008)

ASIA/INDIA - “Una missione interreligiosa in Orissa per portare pace e riconciliazione”: intervista dell’Agenzia Fides a S. Ecc. Mons. Raphy Manjaly, Vescovo di Varanasi

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Mentre episodi di violenza anticristiana continuano a verificarsi, in maniera preoccupante, in diversi stati dell’India come Orissa, Karnataka, Madhya Pardesh, Kerala, dalla diocesi di Varanasi è partita alla volta dell’Orissa una missione di pace condotta da una delegazione interreligiosa, formata da leader indù, sikh, musulmani, buddisti e cristiani di diverse confessioni. La delegazione cercherà di condurre un’opera di riconciliazione per riportare pace e armonia fra la popolazione. Lo ha detto in un’intervista all’Agenzia Fides S. Ecc. Mons. Raphy Manjaly, Vescovo di Varanasi, in Vaticano per partecipare a un seminario di studi organizzato dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, riservato ai Vescovi ordinati negli ultimi due anni.

Il Vescovo, ordinato il 30 aprile 2007, guida la diocesi di Varanasi (o Benares) che si trova in Uttar Pradesh, il più popoloso stato indiano, situato nel Nordovest del paese. L’area è caratterizzata da un pluralismo religioso ed è un luogo particolarmente sacro alla religione indù. Ecco il testo dell’intervista rilasciata all’Agenzia Fides:

Può descrivere la sua diocesi?

Il territorio diocesano conta oltre 19 milioni di persone, di cui circa 18mila cattolici, 135 sacerdoti, 41 parrocchie e 436 religiose. La diocesi di Varanasi è una diocesi in cui lo Spirito Santo sta agendo. I fedeli pregano molto, come si vede dal “Krist Bhata” Movement, che significa “Movimento dei devoti per Cristo”: una realtà aperta a tutti coloro che cercano Dio e che intendono ascoltare la sua Parola. In occasione dell’Anno Paolino intendiamo creare altri centri di ascolto della Parola di Dio, avviando a Varanasi un Istituto Biblico, che aiuti a tradurre e diffondere la Sacra Scrittura.

Come vive la Chiesa in un’area di forte pluralismo religioso?

Abbiamo due principali linee di azione: tenere vive le iniziative di dialogo interreligioso e stringere buone relazioni con i mass-media. A livello del dialogo, ci sforziamo di organizzare incontri e partecipare gli uni alle più importanti feste religiose degli altri. Nella diocesi abbiamo istituto il “Maitri Bhavan Center” per il dialogo interreligioso che aiuta a mantenere con continuità buoni rapporti con leader e fedeli di altre comunità. Cerchiamo in tal modo di prevenire i problemi e di operare insieme per il bene comune della società. E anche quando vi sono incidenti o episodi che potrebbero degenerare in scontri interreligiosi, siamo in grado di prevenire e bloccare eventuali disordini. visti i buoni rapporti esistenti fa i leader (buddisti indù, musulmani e cristiani).

D’altro canto, grazie ai buoni rapporti intessuti con i mass-media, la gente conosce il nostro lavoro di servizio all’uomo e di aiuto gratuito ai poveri. Questo contrasta la disinformazione e le false accuse che a volte circolano contro i cristiani.

Come sono, in particolare, i rapporti con i gruppi indù nel vostro territorio, in un momento di tensione per l’intero paese?

I rapporti sono generalmente buoni. Varanasi ha una grande tradizione di pacifica coesistenza fra cristiani e indù. Per questo abbiamo deciso di inviare una missione di pace in Orissa. La delegazione è stata formata da leader di diverse comunità religiose, per parlare, pregare e portare riconciliazione fra tutte le persone di buona volontà in Orissa, portando conforto ai bisognosi, condannando la violenza, pregando per le vittime.

La maggioranza degli indù è aperta e ben disposta verso i cristiani. Spesso i gruppi estremisti reagiscono con violenza quando vedono fenomeni di conversione di massa. A Varanasi predichiamo la Parola di Dio ma non cerchiamo le conversioni di massa. I battesimi ci sono, ma in modo discreto e dopo un serio cammino di preparazione individuale. Se qualcuno si accosta alla Chiesa a chiederlo, lo accogliamo ben volentieri, senza clamori. (AR-PA) (Agenzia Fides 18/9/2008 righe 43 parole 435)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La Liturgia fonte della missione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La Chiesa è consapevole di non avere altra fonte da cui attingere forza per la propria missione se non lo stesso Signore Gesù Cristo. La giusta valutazione ed autonomia delle scienze umane, dalla storia alla filosofia, dalla psicologia alla sociologia, etc., non dovrà mai sostituire il criterio soprannaturale del discernimento spirituale.

È Cristo, con la Sua proposta al cuore dell’uomo, l’unico ed imprescindibile riferimento per la missione della Chiesa. Fonte di tale missione è allora l’adorazione del Signore che si esprime principalmente nella Divina Liturgia.

Troppe celebrazioni si sono ridotte ad “autocontemplazione antropocentrica” dell’uomo sull’uomo, quasi impedendo, attraverso la verbosità del celebrante, i ritmi convulsi delle musiche e la frenesia dei movimenti, il contatto con il Mistero. La Liturgia della Chiesa è essenzialmente adorazione del Signore e, attraverso la celebrazione dei divini misteri, la Chiesa compie la sua prima opera missionaria.

È necessario recuperare la chiara consapevolezza sull’unico soggetto protagonista della Liturgia: il Signore. Il popolo santo di Dio, e con esso il celebrante, entra nella Liturgia, ma non la crea: essi, popolo e celebrante, vengono ospitati dal Mistero e solo la consapevolezza di tale ospitalità, rende capaci di divenire, a propria volta, ospitali verso il Mistero e verso i fratelli.

Pregando il Signore ed intercedendo per tutti gli uomini, attraverso la sacra Liturgia, la Chiesa compie la sua prima missione: la celebrazione dei Sacramenti è di per sé efficace in ordine alla salvezza.

In tanta organizzazione della pastorale contemporanea, sembra che l’impegno missionario sia talvolta interrotto dalle celebrazioni, delle quali, forse, non si comprende più adeguatamente il significato. Battezzare, perdonare i peccati, celebrare l’Eucaristia sono azioni più potentemente salvifiche e missionarie di qualunque catechesi, convegno, lezione accademica o documento ecclesiale. Dobbiamo recuperare questa consapevolezza e, con essa, l’indisponibilità della Liturgia al capriccio soggettivo della creatività liturgica e al mito moderno, inteso in senso democratico, della partecipazione del popolo.

Come ricorda il Catechismo della Chiesa Cattolica: “La Liturgia è anche partecipazione alla preghiera di Cristo, rivolta al Padre nello Spirito Santo. In essa ogni preghiera cristiana trova la sua sorgente e il suo termine. Per mezzo della Liturgia, l'uomo interiore è radicato e fondato [Cf Ef 3,16-17 ] nel “grande amore con il quale il Padre ci ha amati” ( Ef 2,4 ) nel suo Figlio diletto. Ciò che viene vissuto e interiorizzato da ogni preghiera, in ogni tempo, “nello Spirito” (Ef 6,18 ) è la stessa “meraviglia di Dio”. (CCC 1073). (Agenzia Fides 25/09/2008)
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